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Il fiume del divenire, la musica
della vita

Ho avuto pensieri e princìpi. Tante volte ho sentito in me il sapere, per
un’ora o per un giorno così come si sente la vita nel proprio cuore. […]

Ma questo è un pensiero che ho trovato io: la saggezza non è
comunicabile. La saggezza che un dotto tenta di comunicare ad altri, ha

sempre un suono di pazzia. […] La scienza si può comunicare, ma la
saggezza no. Si può trovarla, viverla, si possono fare miracoli con essa, ma

spiegarla e insegnarla non si può.
Hermann Hesse, Siddharta

 

lla fine di una lunga chiacchierata, il dottor Walter Pierpaoli, la cui
intervista apre questo numero di Scienza e Conoscenza, mi ha consegnato



A le chiavi del suo elisir di lunga vita. Per vivere fino a 120 anni
dobbiamo avere la fortuna di possedere una buona base genetica,
dobbiamo rallentare l’invecchiamento della ghiandola pineale e

non da ultimo dobbiamo trovare una nostra forma di saggezza che ci
permetta di vivere delle buone relazioni, in famiglia prima di tutto.
Oggi anche le nuove frontiere della medicina riconoscono l’importanza
principale delle emozioni, e di una vita in armonia con l’ambiente in cui
siamo immersi, come le basi fondamentali della nostra salute. La PNEI ad
esempio, ovvero la Psiconeuro Endocrino Immunologia, studia le
interazioni reciproche tra attività mentale, comportamento, sistema
nervoso ed endocrino e reattività immunitaria. Anche la meditazione
viene da più parti riconosciuta come capace di influire positivamente sui
sistemi fisiologici che regolano la salute e la malattia, e in molto ospedali,
come ci racconta il dottor Pagliaro viene insegnata ai pazienti oncologici
in quanto riconosciuta come valido supporto alle terapie tradizionali.
Come si impara la saggezza? Come si diventa consapevoli dei propri
meccanismi mentali ed emozionali? Come ci si libera dalle trappole
dell’ego? Come si impara a lasciare andare la rabbia e il rancore? Come si
apre la porta all’amore incondizionato e all’accettazione di sé e dell’altro?
Siddharta dice all’amico Govinda che la saggezza non si può insegnare,
così come si fa con la scienza. Con il rischio di scontrarci con le parole del
grande Hermann Hesse noi ci proviamo lo stesso, in questo numero di
Scienza e Conoscenza, a proporvi un percorso appassionato di lettura e
conoscenza, tra scienza e saggezza. Per cercare di carpire le chiavi della
salute di quell’unica, inseparabile e meravigliosa realtà di corpo, mente e
spirito che ci troviamo a incarnare in questo fiume del divenire, in questa
musica che chiamiamo vita.
Buona lettura!
 

Marianna Gualazzi
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Pineale, la ghiandola della vita



V ado a Fano in treno in una nebbiosa giornata di Ottobre per
incontrare il dottor Walter Pierpaoli, pioniere della PNEI e
scopritore, grazie ai suoi esperimenti sui trapianti di pineale nei

topi, dell’importanza di questa ghiandola per la salute, il benessere e la
lunga vita dell’uomo.
Entrando nello studio, accolta da Barbara Boniardi, amica di lunga data
della nostra redazione e ora assistente a tempo pieno del dottor Pierpaoli,
rimango impressionata dalla mole di fascicoli e cartelle che occupano
un’intera libreria. «E ne abbiamo un’altra stanza piena!» – mi dice
Barbara cogliendo il mio stupore.
«Non riusciamo a stare dietro a tutti i pazienti che ci contattano cercando
l’aiuto del dottore. Vengono a conoscenza del metodo e dei risultati di
Walter tramite il passaparola di tante persone che qui hanno visto risolvere
problemi cronici che li affliggevano da tempo, così come episodi acuti,
anche gravi. Io stessa ho risolto problemi di salute decennali affidandomi
alla conoscenza e alla metodologia di diagnosi e cura messa a punto dal
dottor Pierpaoli: avevo girato ospedali su ospedali e mi ero rivolta a
tantissimi esponenti della medicina alternativa, senza mai risolvere
completamente i miei disturbi, che stavano diventando sempre più
invalidanti e mi impedivano di condurre una vita normale. Qui ho
ritrovato la salute e anche per questo ho deciso di affiancare il dottore e di
aiutarlo nella gestione dei pazienti e di tutti gli altri progetti che gli stanno
a cuore».
Ed eccolo finalmente: Walter Pierpaoli mi si presenta sbucando da una
stanza attigua e mi ritrovo di fronte un ragazzo di 81 anni, alto, snello, in
evidente forma fisica e mentale. Colgo subito, nella fermezza della sua
stretta di mano e nel brillio del suo sguardo oltremodo vivace, tutta la



curiosità di chi ha fatto della ricerca e della passione per quello che fa il
fulcro della sua vita.

Dottor Pierpaoli, grazie per il tempo che mi dedica e per
l’entusiasmo con cui mi accoglie. Barbara mi ha parlato
dei suoi progetti per il futuro: vogliamo partire da quelli?
Mi racconta come mai a 81 anni, con una carriera
affermata alle spalle e un presente di medico ancora
molto indaffarato, ha ancora l’entusiamo e l’energia
progettuale di un uomo di quarant’anni?
Ovviamente grazie alla melatonina e alle mie scoperte sulla ghiandola
pineale!
Ma della storia della pineale e della melatonina voglio parlare dopo. Oggi
sono davvero felice perché nel pomeriggio andiamo qui vicino, in collina,
a visitare un borgo che penso potrebbe essere il luogo ideale per la nascita
del primo Borgo della Salute.

Borgo della Salute? Di cosa si tratta?
Da circa 20 anni penso a un modello o prototipo che condensi il mio
concetto di “Borgo della Salute”. La natura biologica umana, rimasta
praticamente identica negli ultimi millenni, e recentemente assalita da
innovazioni tecnologiche estranee alla biologia del corpo, porta allo
sviluppo di tutte le patologie o malattie e a un invecchiamento precoce che
i farmaci riescono solo a mascherare.
Il Borgo della Salute viene da me concepito come un vero fulcro di vita e
di attività, esattamente come la miriade di villaggi e paesi, ville, casali,
fattorie, castelli e frazioni che nel caso specifico costituiscono l’asse
portante e vitale dell’Italia. Tali strutture devono contenere, modeste o
grandi che siano, tutto quanto una persona sana o ammalata possa cercare



per un equilibrio di vita sana e gioiosa per sé e/o la propria famiglia.
Quindi mi riferisco alla Salute mediante le mie cure e prescrizioni
attraverso medici da me scelti, periodi brevi o lunghi di soggiorno a scopo
di riposo, turismo, eno-gastronomia, cultura, percorsi di aggiornamento
sulla salute. Il Borgo è anche un centro culturale di storia e cultura locale.
Vedo “Il Borgo” come una entità fisica adattata o conformata a misura
d’uomo, benedetta da Silenzio, Natura, e priva di quegli “spigoli” che
urtano la sensibilità dell’uomo stesso. Vedo il “Borgo” come una specie di
Casbah, con vicoli, viottoli, scalette, sottopassaggi, archi, volte,
esattamente come si vede in moltissimi antichi villaggi italici, sia nel
Nord, nelle montagne, che nel Sud, nei monti e negli ambienti collinari.
Tale disposizione casuale dispone inevitabilmente a incontri, al colloquio
sereno e al tempo che scorre senza che ce ne accorgiamo. Ma se il tempo
della vita si allunga, riconquisteremo l’uso del tempo anche
“dimenticandolo”. Infatti, che senso ha il tempo se si allunga
indefinitamente?

Lei parla di invertire l’invecchiamento, prevenire e curare
tutte le malattie, di possibilità di vivere in salute fino e
oltre i 120 anni: quali sono le scoperte scientifiche e le
relative procedure mediche che le permettono di fare
questo tipo di affermazioni?
L’inversione del programma genetico del cervello “cresci-procrea-
invecchia-muori” in quello di “mi sento bene e l’età non mi interessa” nel
complesso che fa capo alla ghiandola pineale, ci permette ora di arrestare
e invertire l’invecchiamento. Le molecole endogene da me scoperte che
sono in grado di mantenere la flessibilità e la capacità vibrazionale del
“sacchetto d’acqua” (il corpo) e dei suoi “canali” (i vasi), sono già a nostra
disposizione. Quindi tutte le malattie sono evitabili e guaribili, come da



me dimostrato in 40 anni di ricerca di base e in 18 anni di applicazione
pratica delle mie scoperte sui miei pazienti.
La mia cura si basa su un sistema di risincronizzazione ormonale del
cervello, che lo riporta all’età giovanile e al mantenimento “perenne” di
tale stato. Il metodo consiste nell’uso appropriato di quelle molecole
naturali che sono alla base del controllo del programma stesso
dell’invecchiamento. In altre parole, si riesce a “fissare” e poi mantenere
uno stato di perfetto equilibrio, sia abrogando e prevenendo le malattie,
che stabilendo uno stato duraturo di stabilità biologica giovanile.
L’invecchiamento si allontana e si stabilisce lo stato nuovo dell’ “Uomo
senza Età”.
Questo è il programma che utilizzo con i miei pazienti, che utilizzo per me
stesso e per i componenti della mia famiglia: ad esempio ho “congelato”
mio fratello Ermanno, che ora ha 89 anni, allo stato in cui si trovava
quindici anni fa. Dovrebbe vederlo: ha una salute, una vitalità e un’energia
invidiabili. Si sposta autonomamente in auto senza limiti e problemi e
oggi pomeriggio verrà con noi a esaminare la location per il primo Borgo
della Salute.

Ci racconta da dove sono partite le sue ricerche? Come si
è sviluppato il suo percorso di conoscenza dell’uomo?
Lo sviluppo della mia medicina è leggibile e comprensibile attraverso i
miei libri divulgativi e popolari come La Chiave della Vita, L’Orologio
della Vita , l’Uomo senza Età. Tali pubblicazioni svolgono e descrivono in
modo succinto e semplice il lungo percorso scientifico che mi ha portato
alla comprensione dell’origine di tutte le comuni patologie degenerative e
della natura dell’invecchiamento. Ora sto completando un libro diverso,
dal titolo Dr. Pierpaoli’s Medical Handbook: un libro specialistico, e
infatti l’ho scritto in inglese, rivolto ai medici, attraverso il quale ho
deciso di spiegare e divulgare nel dettaglio, per un pubblico medico-



scientifico, i metodi di diagnosi e cura che utilizzo con successo da oltre
15 anni. A questo scopo ho anche dato vita a una scuola medica, che si
svolge con appuntamenti cadenzati qui a Fano, per la formazione di
specialisti che seguano il mio metodo: questo per riuscire a soddisfare le
richieste dei pazienti che arrivano continue e sempre più copiose.
Ma torniamo a noi. Da dove sono partito? Sono partito come ricercatore,
perché tale sono, e quindi in laboratorio. Ho iniziato a lavorare sulla
pineale quando mi trovavo in Svizzera come ricercatore: qui ho lavorato
sul trapianto di pineale nei topi, in particolare trapiantando una pineale
giovane su un topo anziano e in parallelo una pineale vecchia su un topo
giovane. Bene, cosa è accaduto? È accaduto che il topo anziano ha smesso
di invecchiare, migliorando al contrario le proprie condizioni generali di
vitalità e salute, mentre il topo giovane con la pineale vecchia ha iniziato a
invecchiare e ad ammalarsi.
Ripetendo questi esperimenti ho capito che la ghiandola pineale è
l’orologio della vita: il sistema ormonale è la tela del ragno e la ghiandola
pineale è il ragno. Per capire possiamo anche paragonare la pineale al
direttore d’orchestra: questa è un organo ancestrale, collegata ai cicli della
luna e ai cicli biologici che sono l’espressione più chiara della nascita
della vita sulla terra. Questa ghiandola, nel suo buon funzionamento,
dipende fortemente dai ritmi circadiani, quindi dall’alternanza luce buio,
dal ciclo delle stagioni, dai cambiamenti di temperatura. Lavorando su
questa ghiandola e su piccole molecole prodotte dal nostro organismo,
alcune delle quali, come il TRH ho scoperto e studiato a lungo, ho capito
la complessa danza ormonale e molecolare che governa i processi di salute
e malattia nel nostro corpo.
Per questo dico di poter curare tutte le malattie, perché la condizione di
salute ha una radice comune: quella dell’equilibrio ormonale che regola
l’immunità.



Nei suoi libri parla della sindrome metabolica X come
della piaga del nostro tempo. Di che cosa si tratta?
Parlo di diabete, malattie cardiovascolari, malattie autoimmuni, e anche
malattie oncologiche. Ci si potrebbe chiedere: come mai se ho la pressione
alta, la causa sono gli ormoni? Come mai se ho il Parkinson la causa sono
sempre gli ormoni? E lo stesso per il diabete?
Ebbene, prima di tutto voglio ancora una volta sottolineare come queste
patologie sono evitabili, prevenibili e curabili. Bisogna capire che tutto fa
capo al sistema neuro-endocrimo-ormonale. Noi abbiamo un sistema di
regolazione del corpo, dell’omeostasi, della temperatura che parte dalla
ghiandola pineale e dall’ipofisi. L’ipofisi è l’orchestra ormonale e io ho
scoperto che l’ipofisi è controllata dalla pineale. Tutto avviene tra pineale
e ipofisi: quando si altera qualcosa nell’orchestra ormonale il corpo va in
tilt, in vari modi, secondo varie manifestazioni che sono le diverse
malattie. Questo è evidente quando parliamo di ictus, infarto e
aterosclerosi, ovvero delle malattie che causano più decessi al mondo. Io
paragono l’uomo a un fascio di tubi: se lei ci pensa noi siamo davvero
come tubi, controllati dagli ormoni.

Questo però è inevitabile perché la pineale invecchia...
Diciamo che la pineale si stanca e va preservata nella sua migliore
funzionalità. Il principale lavoro della pineale è quello di produrre il picco
notturno di melatonina. Per farla riposare, per farla lavorare meno in modo
che rimanga giovane più a lungo, possiamo fornire noi la melatonina al
corpo per il picco notturno.
Da osservazioni scientifiche fondamentali emerse e maturate durante 40
anni di ricerche, è risultato che la vera valenza di tipo fisiologico della
somministrazione della melatonina è quella di riprodurre nell’organismo
il picco notturno fisiologico di melatonina prodotta dalla ghiandola



pineale, che è tipico dell’età giovanile. Il picco giovanile notturno così
indotto mantiene i ritmi biologici che controllano ormoni e immunità, e
quindi la sincronizzazione circadiana (ciclicità fisiologica) dell’intero
sistema ormonale che regola strettamente le funzioni metaboliche e
immunologiche naturali. Somministrando al corpo di sera la melatonina,
che produce il corretto picco melatonico notturno, si protegge e si
mantiene in condizioni giovanili la ghiandola pineale.
Faccio presente che la melatonina, che non è affatto un ormone e che è
stata somministrata a dosi enormi a donne senza alcun effetto negativo, è
solo l’espressione della funzione della ghiandola pineale, come da me
ampiamente dimostrato.

La mia cura si basa su un sistema di risincronizzazione
ormonale del cervello, che lo riporta all’età giovanile e al
mantenimento “perenne” di tale stato. Il sistema
ormonale è la tela del ragno e la ghiandola pineale è il
ragno. Per capire possiamo anche paragonare la pineale
alla bacchetta del direttore d’orchestra. Somministrando
al corpo di sera la melatonina si protegge e si mantiene in
condizioni giovanili la ghiandola pineale

Sei un pioniere della melatonina: ti senti misconosciuto in
patria per questa tua scoperta e per tante altre che hai
ottenuto nella tua carriera?
Nel 1995 sono stato convocato per una riunione indetta dal Governo
Americano (NIH, FDA e una serie di ricercatori) come scopritore del
significato della pineale, dopo l’uscita del popolare libro The Melatonin
Miracle. La popolazione richiedeva un intervento atto a rassicurare molti



milioni di americani sulla sua efficacia e sugli effetti fisiologici. E siamo
nel 1995!
Mi dissero chiaramente che gli effetti sul sonno non interessavano affatto,
bensì gli altri palesi effetti sui parametri del decadimento organico
(invecchiamento). A questa riunione che si svolse all’Università di
Stanford, spiegai cosa avevo fatto e illustrato nel mio libro popolare, dopo
un lungo e faticoso percorso scientifico impeccabile. Trovai simpatia,
accettazione e persino entusiasmo, motivato dal profondo significato per
la salute, e la melatonina divenne subito accessibile a tutti e acquistabile
ovunque, come lo è tuttora.
Qui in Europa il discorso è molto diverso: la melatonina è una sorta di
prigioniero politico, il suo dosaggio viene limitato per ragioni sconosciute,
o meglio scientificamente non provate, e viene propagandata come
sonnifero o rimedio per il jet lag, mentre è la sua funzione
antinvecchiamento e di protezione della pineale che dovrebbe suscitare
l’interesse della classe medica, dei ricercatori e dello Stato.
Ovviemante mi sento misconosciuto come ricercatore nel mio Paese e
questo, non posso negarlo, mi dispiace. Ho organizzato a Stromboli – che
per me rappresenta un luogo meraviglioso, in quanto lì la natura ha ancora
modo di esprimersi liberamente e l’uomo di vivere a contatto profondo
con gli elementi primordiali, fonte inesauribile di benessere psico-fisico –
cinque conferenze internazionali, la prima nel 1987 e l’ultima nel 2010.
Quella del 1987 verteva su cancro e invecchiamento: lei capisce che
parliamo di quasi trent’anni fa e che solo ora questi argomenti iniziano a
far parte del dibattito medico scientifico. I fatti della mia vita scientifica
parlano chiaro, così come la felicità dei miei pazienti.

A proposito dei suoi pazienti: lei parla della medicina dei
pazienti felici e a questi pazienti ha dedicato anche un
libro...



Ho voluto raccogliere in un volume alcune manifestazioni di affetto e
gratitudine che ricevo dai tantissimi pazienti che con il mio metodo
risolvono i loro problemi. La medicina dei pazienti felici è, e mi spiace
dirlo, una medicina semplice, che sarebbe a portata di tutti i medici e di
tutti i pazienti. È la medicina che si dovrebbe praticare anche nei Borghi
della Salute.
Le persone mi scrivono spesso, mi dicono che con la mia cura non si sono
mai sentiti così bene, che hanno un’energia che non avevano mai
sperimentato in tutta la loro vita: questo riscontro quotidiano è per me una
spinta a realizzare quei progetti ambiziosi e rivoluzionari cui penso da
tanto tempo.

Ultima domanda: quali sono i consigli sullo stile di vita
che si sente di dare alle persone affinché si assicurino una
vita lunga e in salute?
Penso sia importante vivere in un ambiente poco inquinato, naturale,
lontano dalle grandi città che oltre a essere insalubri ci fanno anche
ammalare di stress: in questo senso tutti i piccoli borghi di cui è costellata
l’Italia sono dei veri e propri tesori in cui la vita può ancora svolgersi a
misura d’uomo.
È inoltre fondamentale un’alimentazione sana, in accordo con la propria
costituzione, che preveda alimenti biologici, del territorio e di stagione,
con tanti alimenti vegetali.
Un’altro fattore su cui mi sento di insistere è quello del vivere in armonia
con i cicli circadiani e stagionali. Questo significa, ad esempio, coricarsi
presto in inverno; dormire in accordo con le ore di luce-buio della stagione
in cui ci troviamo; preferire, la sera, attività rilassanti, lontano dagli
schermi televisivi, del computer e dei telefonini.
Da ultimo, ma prime per importanza, ci sono le relazioni: coltivare buone
relazioni, soprattutto in famiglia, significa garantirsi una bella fetta di



salute psico-fisica. La famiglia e la casa devono essere il luogo
dell’armonia, della pace, dell’amore e dell’affetto, delle relazioni piene e
appaganti: un porto sicuro e accogliente cui tornare la sera per ritrovare
tutto ciò di cui abbiamo bisogno.
 



Che cos’è la ghiandola pineale di Fulvio D’Avino
La ghiandola pineale o epifisi (dal greco epi-fysin, che significa “al di
sopra della natura”) è una ghiandola endocrina situata nell’epitalamo,
tra diencefalo e terzo ventricolo, attraverso il quale comunica con il
liquor cerebro-spinale (o cefalo-rachidiano). Circondata dal sistema
limbico, con la base collegata al talamo ottico, l’epifisi si trova tra i due
emisferi, al centro del cervello. Grande più o meno come una nocciola
(diametro circa 10 mm, peso 150-200 mg), la pineale ha un colore rosso
bruno e una forma simile a una pigna, da cui deriva la sua
denominazione. È riccamente vascolarizzata, in quanto riceve il più
abbondante flusso sanguigno rispetto qualsiasi altra ghiandola del
corpo. Istologicamente è costituita da cellule principali o pinealociti,
derivati dalla nevroglia, di forma rotondeggiante, poligonale o stellata,
aggregate in cordoni detti nidi, e da cellule interstiziali. Nella parte
interiore sono presenti fotorecettori (bastoncelli) simili a quelli presenti
nella retina. La produzione ormonale epifisaria è massima nei primi
mesi di vita, per poi scemare gradualmente dopo i 12 anni, fino a
dimezzarsi verso il quarantacinquesimo anno di età. Nell’infanzia, dopo
i 7 anni, in seguito a un processo di calcificazione, spesso si depositano
nella ghiandola dei minerali che la rendono visibile ai raggi X. Si tratta
di concrezioni calcaree di fosfati e carbonati di calcio costituenti i
cristalli di idrossiapatite o microcalcite ( sabbia pineale).
L’idrossiapatite ha proprietà piezoelettriche, essendo in grado di
trasformare le vibrazioni in impulsi elettrici.
La ghiandola pineale è visibile nel feto al 49°giorno (settima settimana)
di gestazione, quando si formano i caratteri sessuali differenziati. Tale
data coincide, secondo la tradizione tibetana, con la migrazione
dell’anima nel corpo. La pineale agisce come fotorecettore negli anfibi,
nei rettili e nei pesci. Funge da orologio biologico negli uccelli e in



alcuni mammiferi. Ha funzione endocrina nella maggior parte di essi,
compreso l’uomo.

 

Ormoni prodotti dall’ipofisi
GH, od ormone della crescita, o somatotropina, regola la crescita
generale dell’organismo
PRL o prolattina, controlla lo sviluppo della ghiandola mammaria e la
stimola a secernere latte
TSH ormone tirotropo, o tireotropina, controlla la biosintesi e
l’immissione in circolo degli ormoni tiroidei
gonadrotropine, regolano le attività del follicolo e dell’ovaio

 
 



Che cos’è l’ipotiroidismo ipofisario
di Walter Pierpaoli

Circa 10 anni fa, improvvisamente si è presentato alla mia mente un
quadro finale dopo avere incontrato molti pazienti sofferenti della più
svariate malattie degenerative. Vi erano state molte fumose indicazioni
confuse intorno a tali patologie, che riguardavano in particolare le
malattie cardiovascolari, autoimmunitarie e i tumori, in particolare in
famiglie con alta incidenza di grave aterosclerosi o cancro. In certe
regioni d’Italia la loro incidenza era diffusa in tutte le famiglie! Il
comune denominatore era costituito da alterazioni ripetitive dei valori
della temperatura media, alti o bassi livelli dei lipidi nel sangue,
iperglicemia, alta pressione arteriosa e, invariabilmente, bassi livelli di
TSH, FT3 e FT4. Quello era l’indizio! Ho allora capito che la ghiandola
pituitaria (ipofisi) era responsabile dell’alterato livello metabolico che
distorceva e abbassava tutte le funzioni dipendenti dalla tiroide. Il
colpevole era l’ipofisi e non la tiroide! Questa osservazione semplice e
logica ha cambiato radicalmente il mio approccio diagnostico e
terapeutico alle malattie degenerative. Sono ora del tutto convinto, dai
miei interventi terapeutici, che una enorme varietà di malattie origina
da una ridotta o alterata secrezione di uno o più ormoni ipofisari
“dall’orchestra ormonale”, dalla loro de-sincronizzazione! Uno di loro è
il TSH, il cui basso livello compromette la funzione tiroidea, espressa
con bassi livelli di T3 e T4. Devo qui far presente che, sfortunatamente,
i livelli di FT3 e FT4 debbono essere molto più elevati e non meno di 6-



7-8 pg/ml (FT3) e 1,2 ng/dl (FT4) di quanto considerato “entro i limiti”.
Anche il livello di TSH dev’essere vicino a 0! Il numero delle patologie
che originano da una tale alterazione della secrezione ormonale
ipofisaria supera l’immaginazione. Sia che una tale alterazione e
carenza dipenda o no da un controllo ipotalamico alterato, non cambia
le conseguenze finali di una ghiandola tiroidea inattiva! Le malattie
degenerative e in particolare l’aterosclerosi originano chiaramente da
un ipotiroidismo ipofisario.
Come si dice, provare per credere!
Tratto da Dr. Pierpaoli’s Medical Handbook. The discovery of Health
and the Health Hamlet.

 

Dove acquistare la Melatonina del Dott. Pierpaoli?

Potete ordinarla on line su:
www.drpierpaoli.com
www.macrolibrarsi.it
www.scienzaeconoscenza.it

 

http://www.drpierpaoli.com/
http://www.macrolibrarsi.it/
http://www.scienzaeconoscenza.it/


I libri di Walter Pierpaoli
Walter Pierpaoli
I pazienti felici
Lettere a Walter
Morlacchi, 2014

con Peppino Zappulla
L'Uomo senza Età
Rigenerare il tuo corpo e la tua mente per prevenire
l’invecchiamento
Bruno Editore Ebook, 2010

L’Orologio della Vita
La storia del miracolo della Melatonina
Morlacchi

Walter Pierpaoli, William Regelson, Carol Colman
The Melatonin Miracle
Nature’s Age-Reversing, Disease-Fighting, Sex-Enhancing
Hormone
Pocket Books, 2000

The discovery of health and the Health Hamlet
Morlacchi

 

Walter Pierpaoli
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Walter Pierpaoli nasce a Milano, si laurea in medicina e si specializza in immunologia. Nel
1960 apre uno studio medico, lavora come assistente all’università e si specializza in
cardiologia. Fruisce di una borsa di studio dell’Atomic Energy Commission degli USA nel
campo del trasferimento di energia nella reazione fotodinamica. Nel 1963 assume la posizione
di direttore di laboratorio per il CNR a Milano. Si trasferisce volontariamente in Svizzera, a
Davos, in modo definitivo nel 1969, per isolarsi nei suoi studi di neuroimmuno-modulazione
e, nel 1977, con la famiglia, a Zurigo, dove lavora presso l’università fino al 1980, quando
fonda l’Istituto per le Ricerche Biomediche Integrative e la Fondazione INTERBION. Alla fine
degli anni Ottanta si trasferisce con il laboratorio e la fondazione nel Canton Ticino, dove ha
esercitato per molti anni la sua attività. Dal 1987 è l’organizzatore delle Conferenze di
Stromboli su «invecchiamento e cancro».
Da una sua intuizione si sta elaborando un prototipo del «Borgo della Salute», luogo di una
rinnovata «alleanza terapeutica» tra medico e paziente. È cittadino italiano e svizzero.
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Universo PNEI



L e scoperte scientifiche degli ultimi decenni hanno sempre più
chiaramente messo in discussione il limite, evidente,
dell’interpretazione esclusivamente parcellizzata della realtà.

Fisica, biologia, medicina generale, neurologia e scienze ambientali hanno
evidenziato che le connessioni biochimiche, fisiche e molecolari di tutti i
sistemi viventi sono molto più efficaci e numerose di quello che il
modello classico di alcune scienze tende ancora a utilizzare per la
spiegazione dei fenomeni, sia della natura che dell’essere umano.

In principio furono i ratti e lo stress
Una rivoluzione che permette una visione più ampia e interrelata di tutti i
fenomeni è per l’essere umano quella che ci viene dai lavori di Robert
Ader e Nicholas Cohen che negli anni Settanta e Ottanta del Novecento
coniarono il termine psiconeuroimmunologia (1) poi divenuta
psiconeuroendocrinoimmunologia (PNEI).
In sostanza si tratta della convergenza di discipline scientifiche diverse
quali le scienze comportamentali, le neuroscienze, l’endocrinologia e
l’immunologia. Il tutto prende il via cinquant’anni prima, quando
l’endocrinologo austriaco Hans Selye (1907-1982) mise a punto, con i suoi
feroci esperimenti sui ratti, il percorso di comprensione dello stress.
Selye in pratica riuscì a dimostrare che lo stress non è un concetto vago
che riguarda i problemi di adattamento dell’individuo al mondo esterno e
alle sue manifestazioni materiali o emozionali, ma si tratta di un preciso
fenomeno biologico con meccanismi fisiologici oggettivamente
descrivibili che si possono suddividere nelle tre fasi di allarme, resistenza
ed esaurimento. Queste reazioni specifiche dell’organismo possono essere
indotte da qualsiasi agente con effetti sull’intero asse ormonale, nonché
sul sistema immunitario. Le sue sperimentazioni sui ratti sottoposti a vari



stimoli stressori dimostrarono gli effetti devastanti dello stress,
scientificamente ripetibili, con scatenamento di alterazioni fisiche come
ulcere gastriche, atrofia del timo, delle ghiandole linfatiche e ipertrofia
surrenale.

Equilibrio e omeostasi
Oggi la PNEI è una branca della medicina che si occupa delle relazioni fra
il funzionamento dei sistemi nervoso, endocrino e immunitario, ovvero
delle interazioni reciproche tra attività mentale, comportamento, sistema
nervoso ed endocrino e reattività immunitaria.
Questi sistemi psico-fisiologici sono stati studiati e analizzati per almeno
due secoli in modo separato, portando a conclusioni sulla nascita di molte
malattie (sia fisiche che psichiche) del tutto arbitrarie e comunque non
complete come visione d’insieme.
La PNEI sottolinea invece che l’essere umano è un unico complesso
sistema a regolazione ormonale-immunitaria e neurologica, che deve
rientrare all’interno di un delicato equilibrio omeostatico proprio di
quell’individuo.
L’iperspecializzazione scientifica (spesso dovuta a motivi economico-
storico-politici o tecnologici) ha prodotto ricerche focalizzate su panorami
ristretti e unilaterali, che indagano dinamiche biomolecolari specifiche,
grazie anche alla forte sovvenzione economica di cui possono disporre.
Tale visione parziale sta mostrando tutte le sue limitazioni. Ader ha invece
dimostrato che il corpo umano ha interrelazioni interne molto più ampie.
Ad esempio il sistema nervoso centrale è in grado di influenzare il sistema
immunitario. Ossia, le esperienze emozionali vengono integrate con
risposte funzionali del sistema endocrino, di quello nervoso centrale e di
quello immunitario. Il distress (lo stress negativo, che non è l’eustress di
tipo positivo) può dare origine a risposte funzionali negative, come ad
esempio le malattie.



Dal punto di vista della psichiatria significa che alcuni disturbi dell’umore
possono essere messi in relazione con cambiamenti ormonali o
neuroendocrini che influenzano il cervello. In prospettiva endocrinologica
vuol dire invece che malattie endocrine possono essere associate a disturbi
psichiatrici. Ovvero disfunzioni cerebrali come quelle all’ipotalamo sono
in grado di agire sul sistema endocrino, il quale a sua volta può causare
sintomi psichiatrici.

Tra cervello, sistema immunitario, ghiandole e ormoni si
svolge una conversazione molto intensa

Neurotrasmettitori, ormoni, citochine: una
conversazione molto intensa
In pratica, ogni organo e ogni cellula del nostro corpo comunicano con
tutte le restanti parti del corpo e cellule. Per rimanere in salute occorre che
questa comunicazione rimanga entro linee determinate.
Tra cervello, sistema immunitario, ghiandole e ormoni si svolge una
conversazione molto intensa. Le tre diverse categorie di messaggeri
chimici, ovvero neurotrasmettitori, ormoni, citochine, sono armonizzate
insieme in una sorta di vibrazione unica che è il “suono” delle varie
migliaia di attività cellulari, di ogni cellula ogni secondo. La PNEI è tutto
questo sistema integrato.
In questa visione, anche le caratteristiche normalmente riconosciute ad
alcuni organi cambiano improvvisamente. Ad esempio l’intestino viene
definito il nostro secondo cervello perché ha un elevato numero di
neurotrasmettitori, che permettono ad esso e al sistema immunitario di
comunicare con il cervello stesso (si pensi che la rete nervosa attorno
all’intestino pesa quanto la massa cerebrale). È da questa comunicazione,
ad esempio, che scaturiscono le reazioni a cascata determinate dal cibo



che possono interessare parti del corpo completamente differenti e lontane
(ad esempio nel caso di certi tipi di reazioni allergiche). Questo “secondo
cervello” reagisce quindi a ciò che mangiamo con conseguenze dirette
sulle funzioni cerebrali e le emozioni.
Ma anche nel cuore si è scoperto un sistema nervoso intrinseco, tutto
suo, formato da circa quarantamila neuroni in grado di influenzare il
cervello. Quest’ultimo è sempre più visto non come una realtà a sé,
separata e dominante, ma come un’entità facente parte di una rete di
comunicazione dinamica, estesa a tutte le cellule e ai tessuti del corpo, che
rappresenta le basi biochimiche delle emozioni. Se il cervello può influire
sul sistema immunitario, lo stesso avviene in senso opposto. Idem per gli
altri sistemi coinvolti.
Secondo questa decodificazione, lo stress cronico recepito da qualunque
tipo di causa (ambientale, emozionale, psicologica, alimentare ecc.) non è
più solo un disturbo di tipo psicologico o fisico, ma un insieme complesso
di anomalie immunologiche, neurologiche e ormonali. È chiaro che allora
anche malattie gravi come il cancro, alcune malattie cardiovascolari,
malattie infiammatorie, depressione, invecchiamento possono e devono
essere affrontate in maniera del tutto diversa.

PNEI e rapporto uomo-ambiente esterno
Un altro aspetto che stupisce gli studiosi di questa disciplina è l’assenza di
gerarchia nell’organizzazione e interazione tra organi e cellule umane. Se
è vero che l’ipotalamo è una sorta di centralina di comando dell’omeostasi
che regola ogni organismo (esperienze, stati d’animo, emozioni, pensieri
ecc. vengono tutti comunicati e valutati a livello ipotalamico), è anche
vero che la struttura dell’ipotalamo stessa è così complessa che non vi è
nemmeno accordo sui suoi confini anatomico-topografici. Inoltre è del
pari vero che nel corpo umano i rapporti  tra sezioni di “comando” e di
“esecuzione”  in realtà si realizzano solo grazie a una gigantesca rete di



interconnessioni, dove la causa  produce l’effetto e quest’ultimo, allo
stesso tempo, diventa causa grazie a meccanismi controregolatori. Gli stati
psicofisici che derivano da questo continuo intersecarsi di informazioni e
variazioni sui vari livelli psicologici/neurologici ed endocrini sono in
pratica infiniti e dialogano anche con il mondo esterno (relazioni tra
sistemi oltre che relazioni all’interno del sistema).
Per capirci meglio si può fare l’esempio della serotonina per la quale, se
presa nel contesto delle relazioni all’interno di un sistema, l’analisi ci dice
che nell’intestino svolge un’azione peristaltica, nel sangue
vasocostrittrice, nel cervello modulatrice dell’umore, nel midollo spinale
un’azione antinocicettiva. Nel contesto delle relazioni tra sistemi, in
particolare nelle relazioni tra fibra nervosa periferica e sistema
immunitario, emerge una nuova funzione, ossia quella infiammatoria (2).
Ciò vale ancor più per l’individuo preso nella sua totalità, dove la biologia
sistemica diventa ecobiosistemica e cioè immette nell’ambito
dell’indagine le relazioni tra individuo e ambiente fisico e sociale (3).
Oggi infatti la PNEI ha confermato quanto è importante l’interazione
sociale per la salute, in quanto che essa accelera la guarigione. In un libro
di prossima pubblicazione la biologa austriaca Simone Grazioli Schagerl
(4) riporta uno studio sui criceti che dimostra come quelli che tra essi
hanno interazioni sociali guariscono due volte più in fretta dalle ferite di
quelli che sono tenuti in isolamento. L’eccesso di produzione di cortisolo,
in risposta all’isolamento, è la causa di questo indebolimento.
Dato che l’essere umano è del pari un essere sociale è stato dimostrato
come l’aggregazione a una comunità con cui si condividono degli interessi
abbia un effetto notevole sul miglioramento dello stato di salute e sul
sistema immunitario. Lo stress cronico sopprime la funzione del sistema
immunitario, anche nell’uomo.
Esposti al mondo nella nostra totalità, non solo abbiamo infinite
terminazioni nervose coinvolte (per vasodilatazione, calore, sudorazione
ecc.) così come meccanismi di riconoscimento, trasduzioni e risposte



immunitarie, ma anche a livello endocrino sono presenti cellule recettrici-
effettrici dislocate in modo ubiquitario. Molti autori parlano a tal fine di
sistema neuroendocrino diffuso (SNED). In questa interfaccia endocrino-
immunitaria la vitamina D3 (che in effetti è una sorta di ormone mediatore
intercellulare sistemico) svolge un ruolo importante.

L’intestino viene definito il nostro secondo cervello
perché ha un elevato numero di neurotrasmettitori che gli
permettono di comunicare con il cervello stesso

Un essere umano naturalmente anarchico
Per concludere, la focalizzazione della PNEI sulla connessione esistente
tra processi psichici e immunità, il fatto che l’ipotalamo sia ritenuto il
centro delle emozioni e che sia collegato non solo al sistema nervoso
autonomo, ma anche a quello endocrino e che le reazioni immunitarie
siano influenzate dallo stato d’animo e viceversa, può portare questa
disciplina verso due diverse possibili interpretazioni della realtà, a livello
filosofico e spirituale.
Da una parte i sostenitori della scienza materialista a oltranza potrebbero
vedere in queste connessioni e in queste “molecole di emozioni” (come le
ha definite notoriamente la neuroscienziata Candace Pert) la spiegazione
definitiva di ogni meccanismo psicobiologico, negando quindi totalmente
la possibilità di realtà spirituali di qualsiasi genere.
Ci troveremmo di fronte cioè a un riduzionismo di tipo biologico (la
psiche/mente e “l’anima” come esclusivi prodotti del corpo).
D’altro canto, sempre in questi stessi meccanismi, i fautori di una
spiritualità superficiale, esoterica o molto new age potrebbero rinvenire
una dimostrazione amplificata di ciò che molte medicine tradizionali,
come quella cinese, tibetana o indiana, hanno da millenni esplorato ed



esposto, propendendo per una interpretazione della realtà dominata
esclusivamente dallo spirito o dal pensiero (vedi ad esempio le derive
abnormi del cosiddetto pensiero positivo). In questo caso si può parlare di
negazione del corpo come realtà munita di funzionamenti e proprietà
chimico-fisiche autonome, che possono pure prescindere dalla mente.
Una via di mezzo, invece, è probabilmente la soluzione migliore, dato che
l’organismo umano sempre più va dimostrando come sia un perfetto
insieme di strutture/entità diverse (corpo, cervello, mente, psiche, anima,
spirito), nessuna delle quali, appunto come la PNEI ci insegna, prevarica
sulle altre.
Un Essere, perciò, naturalmente anarchico.
E dato che «con la PNEI si ha il limpido superamento della separazione tra
cultura e Natura, tra scienze dello spirito e scienze della natura, tramite la
dimostrazione, basata su solide verifiche sperimentali e osservazionali,
che la dimensione culturale comunica con la dimensione biologica e che
entrambe si influenzano vicendevolmente» (5), si potrà finalmente
arrivare a vedere quello che il filosofo e sociologo Edgar Morin auspicava
già decenni fa, ossia che l’essere umano non sia più studiato in modo
separato tra il laboratorio di fisiologia e la facoltà umanistica, ma in
un’unica prospettiva e ambito di insieme che analizzi gli sviluppi della sua
salute e della sua organizzazione societaria nello stesso tempo, perché essi
sono, come provato, intimamente e fortemente connessi (6).
 



I 3 sistemi principali di comunicazione nel corpo
i neurotrasmettitori, che sono i messaggeri del sistema nervoso
(dopamina, serotonina, epinefrina, norepinefrina, acetilcolina, GABA
ecc.);
gli ormoni, i messaggeri del sistema endocrino (ossitocina,
vasopressina, ACTH, somatostatina, CRF, neurotensina, TRH ecc.);
le citochine, messaggeri del sistema immunitario (interleuchine,
neuropeptidi vari ecc.).

 

I cinque assi neuro ormonali studiati dalla PNEI
1. l’asse ipotalamo-ipofisi-surrenalico;
2. l’asse ipotalamo-ipofisi-tiroideo;
3. l’asse ipotalamo-ipofisi-gonadico.
4. l’asse ipotalamo-ipofisi-immunitario;
5. l’asse ipotalamo-spino-midollare.
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Usare il telefonino fa male?



I l telefonino è diventato irrinunciabile, parte integrante della nostra
vita tutti i giorni. Per la prima volta nella storia dell’umanità, una
tecnologia consumer sarà presente sul pianeta superando il numero

degli abitanti della terra. Arrivati a questo punto di diffusione è opportuno
farsi delle domande sull’effettiva pericolosità dei dispositivi smartphone.

Le radiofrequenze sono cancerogene?
Una ricerca condotta da scienziati svedesi guidati da Lennart Hardell del
Dipartimento di oncologia dell’ospedale universitario di Orebro (Svezia),
ha calcolato che usare per più di dieci anni telefonini o apparecchi senza
fili (cordless) moltiplica da tre a cinque volte e mezzo il rischio di
ammalarsi di glioma, una forma di cancro al cervello. Si è ufficialmente
espressa anche la IARC (Agenzia Internazionale per la Ricerca sul Cancro)
che classifica le radiofrequenze come possibili cancerogene per l’uomo
(classe 2B). C’è poi il caso di Innocente Marcolini, ex direttore finanziario
di una multinazionale bresciana che, avendo utilizzato per anni il cellulare
per motivi di lavoro, si è ammalato gravemente di tumore al trigemino
(nervo dell’area della testa dove teneva il telefonino a contatto); la
sentenza ha confermato il nesso causa-effetto per cui l’INAIL ha dovuto
ritenerlo invalido all’80% e corrispondergli una rendita. In questo caso
specifico l’INAIL si è rivalsa sul datore di lavoro e sul responsabile per la
sicurezza, i quali non avevano preso specifiche precauzioni sul rischio
fisico generato dai campi elettromagnetici.

Cosa succede quando si accosta il cellulare al corpo?
Per comprendere il motivo delle raccomandazioni delle case produttrici di
tenere il telefonino a 1-2 cm di distanza dal corpo e per valutare in cosa



consista il rischio derivante dall’esposizione ai campi elettromagnetici,
analizziamo gli effetti sull’organismo delle radiofrequenze e della batteria
inserita all’interno dell’apparecchio (batteria che in molti cellulari non è
più estraibile).
Quando utilizziamo il cellulare (ma in misura minore anche quando il
telefonino è spento o in stand by), l’eccitazione della batteria viene
trasmessa alla materia, cioè a tutte le componenti del telefono. L’energia
della batteria per tenere il telefono attivo, unitamente all’energia che serve
al telefono per agganciare la cella di un ripetitore, raggiunge un
determinato valore che si trasmette sulla testa di chi sta telefonando. Il
trasferimento dell’energia è dovuto in gran parte al salto quantico degli
elettroni eccitati dall’emissione elettromagnetica della batteria stessa.
Sono questi fotoni, generati dal salto di orbita degli elettroni eccitati dalla
batteria, che irradiano la testa, generando un disturbo che può diventare un
danno biologico al DNA.
 



Come funziona Skudo®Wave
Il ricercatore di Novara Nicola Limardo ha creato un filtro di
stabilizzazione che agisce sugli elettroni, in parte riducendone
l’eccitazione che porta al salto orbitale, in parte cambiando la polarità
dell’elettrone (da levogiro a destrogiro) rendendola compatibile con le
cellule del nostro DNA. Le prove in vitro effettuate dal dottor Massimo
Moretti del laboratorio di Tossicologia Genetica dell’Università di
Perugia, Sezione Sanità Pubblica, con l’utilizzo del test della cometa
hanno evidenziato che «il dispositivo è risultato in grado di ridurre
significativamente gli effetti genotossici conseguenti all’esposizione alle
radiofrequenze prodotte da un telefono cellulare, riducendone il danno
primario al DNA causato dal telefono in trasmissione a livelli
praticamente sovrapponibili a quelli del controllo negativo».



Per abbattere il rischio di danno biologico al DNA nel quale si incorre
utilizzando il cellulare (l’Ipad, il PC), è sufficiente applicare il dispositivo
Skudo®Wave.
È importante sottolineare che Skudo®Wave agisce come un filtro di
stabilizzazione e non come un sistema per la riduzione dei campi
elettromagnetici artificiali perché, se così fosse, il danno arrecato dalla
batteria sarebbe ancora maggiore in quanto costringerebbe il telefonino a
ricercare continuamente nuove celle alle quali agganciarsi, con un
aumento conseguente dell’eccitazione della batteria e quindi dell’intensità
delle onde elettromagnetiche.
Bisogna diffidare dai prodotti che agiscono sulla riduzione delle
radiofrequenze perché, oltre a interferire con la funzionalità del telefono
stesso (se diminuisco le radiofrequenze rendo difficoltoso il telefonare),
innescano un danno maggiore in quanto costringono la batteria, come
sopra scritto, a una maggiore attività con il conseguente aumento del
campo elettromagnetico generato dall’instabilità degli elettroni.

Perché preoccuparsi solo dei cellulari?
Il telefonino lo appoggiamo all’orecchio mentre gli altri dispositivi (ad
esempio le radio) non sono a contatto con la testa: il vero pericolo è dato
dal fotone di tipo gamma che ha una “gittata” di alcuni millimetri (ecco
perché i produttori scrivono di non tenere il telefonino a contatto con il
corpo). I fattori veramente nocivi per la nostra salute sono infatti la
vicinanza della fonte al nostro corpo (specie la testa, il cuore e gli organi
genitali), la dose di radiazione elettromagnetica e il tempo di esposizione.
Grazie a Skudo®Wave, 100% made in Italy, è quindi possibile utilizzare il
cellulare (l’Ipad, il PC, ) in tranquillità. La moderna tecnologia è un valore
aggiunto alla nostra vita e gli strumenti di cui disponiamo sono i mezzi
che, in tutta serenità, possono migliorarci l’esistenza, se adoperati con
l’ausilio di qualche accortezza.



 

Promo speciale dedicata ai per i nostri lettori

Fino al 30.3.2016 i lettori di Scienza e Conoscenza possono acquistare
Skudo®Wave sul sito www.skudowave.com
a € 19,90 invece che € 24,90 utilizzando il codice: sec30316 (spedizione
gratuita a partire da 4 pezzi).
 
L’acquisto dei nanoprocessori Skudo®Wave utilizzati in ambiente di
lavoro (DL 81/2008), è interamente deducibile dai costi.



I campi elettromagnetici danneggiano la ghiandola pineale?



L a possibilità che l’esposizione a campi elettromagnetici non
ionizzanti ad alta frequenza generi effetti biologici e sanitari
nocivi è oggi una questione di primaria importanza in fisica

sanitaria e in medicina in generale. L’esposizione a campi elettromagnetici
(EMF) è stata associata a un’ampia varietà di effetti sanitari aventi
conseguenze significative sulla salute pubblica, i più seri dei quali
riguardano, ad esempio, quelli relativi ai campi a frequenze estremamente
bassi (ELF) e/o a radiofrequenze (RF) e microonde (MW) e comprendono,
tra l’altro, leucemia (anche di tipo infantile), tumori cerebrali e un elevato
incremento del rischio di insorgenza di patologie neurodegenerative quali
la malattia di Alzheimer e la sclerosi laterale amiotrofica (SLA).
Inoltre sono stati riportati casi di aumentato rischio di cancro al seno,
effetti genotossici (danno al DNA e micronucleazione), forettura
patologica della barriera ematoencefalica, alterazione del sistema
immunitario, infiammazioni, aborti spontanei ed effetti cardiovascolari.
Un’ulteriore categoria di effetti evidenziati riguarda infine disturbi del
sonno per esposizioni a campi RF di bassa intensità nelle vicinanze di
ripetitori WI-FI e stazioni radio base per telefonia mobile cellulare, effetti
cognitivi e comportamentali a breve termine, alterazione dei tempi di
reazione agli stimoli, dell’attenzione, della concentrazione ed alterata
attività cerebrale (EEG).

Informazione, disinformazione e interessi economici
Le implicazioni sulla salute pubblica dell’esposizione a EMF sono, nella
società contemporanea, di enorme portata a causa della sempre maggiore e
capillare diffusione, specialmente tra le giovani generazioni, di apparecchi
elettronici facenti uso di tecnologie di telecomunicazione senza fili
(“wireless”) di “vecchia” e “nuova” generazione. Negli Stati Uniti, ad



esempio, lo sviluppo delle infrastrutture di tipo wireless ha subìto
un’accelerazione esponenziale con circa 250.000 siti cellulari censiti nel
2008. Si stima che oggi, nel mondo, circa 2.2 miliardi di persone
posseggono almeno un telefono cellulare e molti milioni in più utilizzano
correntemente telefoni cordless, con una percentuale estremamente
elevata in Europa e ancora più alta in Italia. Ciò determina un numero
incredibilmente elevato del numero di telefonate e, soprattutto, di SMS e
altri tipi di dati (Internet, email ecc.) scambiati ogni secondo da tale
popolazione di utenti “wireless”, con conseguenti enormi guadagni
economici da parte dei costruttori delle apparecchiature e dei gestori dei
servizi di radiotelecomunicazione, dando luogo così a una forte
competizione, tra gli operatori del settore, nell’accaparrarsi fette sempre
più consistenti di tale ricco e promettente mercato.
Non sorprende affatto, quindi, lo strategico silenzio tenuto dai principali
mezzi di comunicazione sulla questione dei possibili rischi sanitari
connessi all’uso di tali tecnologie o peggio l’informazione (o, per meglio
dire, la disinformazione) troppo spesso “pilotata” allo scopo di
scoraggiare, e a volte addirittura tentare di oscurare, i risultati scientifici
indipendenti basati sul corretto equilibrio tra dato empirico, valutazione
dell’utilità tecnologica e, solo in ultima analisi, ragioni economiche.
D’altra parte, anche ammettendo che il rischio per la salute associato
all’esposizione a campi elettromagnetici RF/MW, fosse minimo per
singola esposizione di tipo cronico (ossia prolungata nel tempo), il
potenziale impatto sanitario per la popolazione in generale sarebbe
comunque enorme. Basti pensare, infatti, che la presenza di campi
elettromagnetici è oggi ubiquitaria, “saturando” di fatto ogni ambiente
esterno o abitativo del mondo industrializzato, coinvolgendo, in tal modo,
sia gli utenti intenzionali sia, cosa ancora più grave, quelli cosiddetti
“passivi”.



Studi specifici hanno evidenziato, quale conseguenza
dell’esposizione cronica a EMF (praticamente in
corrispondenza a tutto lo spettro di frequenza possibile)
importanti effetti di riduzione del livello di melatonina.

Esistono prove scientifiche estremamente fondate degli effetti
dell’esposizione a RF sulle funzioni delle membrane cellulari, sul
metabolismo e sulla comunicazione di segnali intercellulari, così come
sull’attivazione della produzione di proteine dello stress a livelli di
esposizione di gran lunga inferiori di quelli ritenuti “sicuri” dalle
normative di tutela sanitaria, adottate a livello nazionale e internazionale
da parte di molti Paesi europei ed extraeuropei. Un ulteriore effetto che si
suppone essere associato all’esposizione a EMF riguarda la generazione di
radicali liberi (o, più in generale, di specie di ossigeno altamente reattive)
in grado di determinare danni al DNA, aberrazioni cromosomiche e
distruzione delle cellule nervose.

I campi elettromagnetici danneggiano la ghiandola
pineale
Numerosi altri effetti sul sistema nervoso centrale sono stati ampiamente
documentati e includono, in particolare, alterazione delle funzioni
cerebrali quali perdita di memoria, ritardi nell’apprendimento, disfunzioni
motorie e delle prestazioni nei bambini, incremento nella frequenza di mal
di testa, affaticamento e disordini del sonno. In particolare, come vedremo
più avanti, studi specifici hanno evidenziato, quale conseguenza
dell’esposizione cronica a EMF (praticamente in corrispondenza a tutto lo
spettro di frequenza possibile) importanti effetti di riduzione del livello di



melatonina, un fondamentale ormone secreto dall’epifisi, altrimenti nota
come ghiandola “pineale”.
Tale ormone, come noto, è essenziale per garantire la regolarità del ritmo
circadiano e risulta pertanto di fondamentale importanza per il corretto
equilibrio fisiologico dell’organismo umano. La sua alterata (ridotta)
produzione, dovuta all’esposizione a campi elettromagnetici a RF, si
ritiene possa dunque costituire uno dei più importanti fattori di rischio di
insorgenza di patologie, anche di natura tumorale.
Tuttavia, nonostante negli ultimi decenni siano state avanzate molte
ipotesi sui possibili meccanismi biofisici in grado di spiegare la
correlazione tra esposizione a EMF ed effetti biologici e sanitari, sia in
riferimento al ruolo giocato dalla ghiandola pineale che alla funzionalità
dei diversi organi e apparati, non esiste accordo, tra gli studiosi,
sull’origine e sulle caratteristiche di un siffatto meccanismo.
Una proposta interessante, in tal senso, è stata recentemente avanzata dallo
scrivente come risultato delle attività di ricerca svolte presso il FoPRC
(Foundation of Physics Research Center) ed è in grado di fornire un
meccanismo biofisico che spieghi l’interazione dei campi elettromagnetici
a RF e MW, come quelli tipicamente emessi dalle principali sorgenti
wireless, con le strutture biologiche e i conseguenti effetti biologici.
È importante comunque sottolineare che tali effetti sono in grado di
determinare, in caso di esposizioni incontrollate a lungo termine, possibili
danni alla salute che possono risultare di particolare gravità quando riferiti
a bambini e soggetti in giovane età i quali, oltre a essere caratterizzati da
una intrinseca maggiore sensibilità fisiologica legata alla fase di crescita,
risultano meno capaci di sottrarsi, rispetto agli adulti, all’azione delle
sorgenti di radiazione eventualmente presenti in ambiente abitativo ed
esterno.



Gli effetti dell’esposizione a campi RF/MW e il ruolo
della ghiandola pineale
La relazione tra una buona qualità e durata del sonno e le prestazioni
cognitive e di guarigione dell’individuo è ben nota. Il sonno è un fattore
profondamente importante nel garantire la risposta dell’organismo ai
processi di natura infiammatoria e nell’assicurare l’efficienza dei processi
fisiologici in generale, specialmente di quelli relativi alla funzioni
cognitive e comportamentali. In particolare i ritmi circadiani, che sono
regolati da schemi sincronizzati dei periodi sonno-veglia, normalizzano la
produzione del cosiddetto ormone dello “stress” (il cortisolo, ad esempio).

I soggetti che sono cronicamente esposti alle emissioni EMF di radiazioni
RF/MW anche di bassa intensità, generate ad esempio da antenne wireless,



riportano sintomi legati alla mancanza di sonno o alla difficoltà ad
addormentarsi, così come altri sintomi specifici che includono
affaticamento, mal di testa, vertigini, debolezza, perdita di concentrazione,
problemi di memoria, ronzii auricolari, problemi di orientamento ed
equilibrio e difficoltà nello svolgere operazioni che richiedono la
realizzazione di più attività contemporaneamente.
Mentre rimane da approfondire a che livello d’intensità l’esposizione a
campi RF/MW è in grado di alterare le funzioni neurocomportamentali, un
numero crescente di recenti prove scientifiche sembra suggerire un
possibile meccanismo attraverso cui tali campi interferirebbero con le
funzioni cognitive e legate al ritmo sonno-veglia.

Si stima che oggi, nel mondo, circa 2,2 miliardi di
persone posseggono almeno un telefono cellulare e molti
milioni in più utilizzano correntemente telefoni cordless.

Tale ritmo è infatti regolato dall’oscillatore circadiano centrale collocato
nell’ipotalamo, la cui attività è, a sua volta, controllata da un ormone, la
melatonina, secreto dalla ghiandola pineale. Esistono prove scientifiche
importanti che dimostrano come l’esposizione a EMF, praticamente su
tutto lo spettro di frequenza ad essi associato, dai campi ELF a quelli
RF/MW, sia in grado di ridurre considerevolmente il livello di melatonina
prodotto dalla ghiandola pineale, sia negli esseri umani che negli animali.
In particolare, alcuni studi hanno evidenziato una riduzione notevole della
funzione urinaria in ratti esposti a campi RF/MW e della concentrazione
del metabolito urinario della melatonina in individui che utilizzavano
telefoni cellulari per più di 25 minuti al giorno. In un altro studio condotto
su un campione di donne che vivevano nelle vicinanze di trasmettitori
radio e televisivi, è stata evidenziata la riduzione della concentrazione di



melatonina nelle urine, in modo particolare nelle donne in post-
menopausa.

L’“effetto melatonina”
Tali evidenze sembrano supportare il cosiddetto “effetto melatonina”,
proposto per la prima volta da Davis nel 1994 ,secondo il quale
l’esposizione a EMF comporterebbe una riduzione della concentrazione
notturna di melatonina e quindi del suo potenziale oncostatico (ossia la
capacità di inibire la crescita delle cellule cancerose e/o di stimolare il
sistema immunitario).
Finora, tre tipologie di possibili meccanismi sono stati ipotizzati al fine di
spiegare in che modo la riduzione di concentrazione di melatonina,
associata all’esposizione a EMF, sia in grado di determinare un
incremento del rischio di contrazione di patologie tumorali:

1. concentrazioni più basse rispetto al normale di melatonina
determinerebbero una maggiore produzione di estrogeni e prolattina
determinando, in tal modo, un incremento dell’incidenza delle patologie
tumorali mediate da ormoni;
2. considerato l’importante ruolo antiossidativo svolto dalla melatonina,
una riduzione del suo livello potrebbe incrementare la suscettibilità del
DNA a danneggiarsi, con conseguente aumento del rischio cancerogenico;
3. attesa la funzione che la melatonina esercita nell’inibizione della
proliferazione cellulare, un ridotto livello di tale ormone potrebbe
risultare molto rilevante nella promozione e sviluppo del cancro in
generale.

Tale schema concettuale, noto come “ipotesi della melatonina”, fornirebbe
inoltre una possibile base per spiegare una serie di altri effetti dovuti
all’esposizione a EMF.



Infatti la melatonina ha un ruolo importante per l’apprendimento e la
memoria ed è in grado di inibire le componenti elettrofisiologiche dei
processi di apprendimento in alcune aree del cervello. La melatonina,
inoltre, come accennato in precedenza, svolge importanti funzioni
antiossidanti e di rimozione dei radicali liberi e, di conseguenza, una sua
diminuzione potrebbe determinare un’aumentata attitudine allo sviluppo
di danni cellulari e, infine, del cancro. L’alterazione dei livelli di
concentrazione di melatonina conseguenti all’esposizione a EMF potrebbe
rappresentare la chiave per comprendere gli effetti di tali campi
sull’insorgenza della malattia di Alzheimer.
Con riferimento a tale aspetto, in particolare, uno studio recente ha
evidenziato la sussistenza di una relazione di proporzionalità inversa tra
l’espulsione dei metaboliti della melatonina e delle particolari strutture
proteiche fibrose (amiloide beta) in lavoratori dell’industria elettrica.
Proprio la concentrazione di tale struttura proteica risulta particolarmente
elevata nei malati di Alzheimer.
Tuttavia, nonostante le numerose evidenze sperimentali di una possibile
correlazione tra esposizione a campi a RF/MW ed alterazione dei livelli di
concentrazione di melatonina e di cosa ciò potrebbe comportare a livello
di effetti biologici e danni sulla salute, nessuna considerazione conclusiva
potrà essere tratta finché non sarà elucidato il possibile meccanismo
biofisico di tipo non-termico con cui i campi EMF di bassa intensità
interferiscono con il funzionamento della ghiandola pineale e con i tessuti
viventi in generale.

Le ipotesi sui meccanismi biologici alla base degli effetti
non-termici delle radiazioni RF/MW
Negli ultimi decenni, la posizione dominante del mondo scientifico a
proposito degli effetti biologici dei campi elettromagnetici a RF/MW è
stata basata sulla generale convinzione che il meccanismo principale di



interazione tra questi e gli organismi viventi fosse sostanzialmente di
natura termica, vale a dire legato alla quantità di energia elettromagnetica
radiante effettivamente rilasciata nei tessuti attraversati dall’onda sotto
forma di calore. Tale assunzione implicava, a sua volta, che la pericolosità
dell’esposizione fosse proporzionale all’intensità della radiazione
incidente.
Recentemente, di fronte a tutta una serie di forti evidenze teoriche e
sperimentali, la comunità scientifica ha iniziato a interrogarsi sulla
possibile esistenza di effetti biologici o sanitari conseguenti
all’esposizione a campi elettromagnetici non ionizzanti, caratterizzati da
bassa o bassissima intensità e durata protratta nel tempo, relativamente ai
quali un meccanismo diretto di interazione di tipo termico è ovviamente
improponibile.
Tale questione è oggi, come visto, di particolare rilevanza attesa la
diffusione, specie tra i giovani e giovanissimi, di microdispositivi
elettronici (telefoni cellulari, tablet ecc.) capaci di generare campi
elettromagnetici d’intensità medio-bassa, ma per intervalli temporali
giornalieri significativi.
D’altra parte le attuali normative nazionali (e molte normative
internazionali) in materia di protezione dai campi elettromagnetici a
RF/MW sono finalizzate a prevenire gli effetti termici di tali radiazioni
sui tessuti viventi. Questa impostazione quindi non garantisce la tutela dai
possibili effetti non termici. In particolare tali effetti si manifestano
quando l’energia radiante assorbita dai tessuti non è sufficiente ad
aumentare la temperatura di una cellula, di un tessuto o di un organismo
vivente ma, nel contempo, risulta in grado di produrre delle alterazioni
fisiche o biochimiche rilevabili.
A titolo di esempio si può affermare che una mezz’ora di esposizione a un
campo a RF di bassa intensità, caratterizzato da un SAR (ovvero la
grandezza fisica che quantifica la quantità di energia per unità di massa
rilasciata in un dato tessuto vivente) nell’intervallo tra 1 W/kg e 4 W/kg, è



in grado di aumentare la temperatura media di un individuo adulto sano di
circa 1°C. Tale aumento di temperatura non è in grado di alterare
l’equilibrio termico e risulta quindi generalmente considerato come
accettabile dal punto di vista della tutela sanitaria.

La melatonina, inoltre, come accennato in precedenza,
svolge importanti funzioni antiossidanti e di rimozione
dei radicali liberi e, di conseguenza, una sua diminuzione
potrebbe determinare un’aumentata attitudine allo
sviluppo di danni cellulari e, infine, del cancro

Diverse ipotesi sono state avanzate per spiegare in che modo i campi
elettromagnetici a RF, ma anche quelli emessi nello spettro del visibile,
dell’infrarosso, possano determinare gli effetti biologici di natura non-
termica sopra discussi. Una prima ipotesi riguarda la possibilità che le
radiazioni RF siano in grado di modificare la trasduzione dei segnali a
livello della membrana cellulare, diminuendo in tal modo la formazione
degli ioni calcio e la frequenza di apertura dei relativi canali di trasporto.
Un analogo effetto potrebbe inoltre interessare il trasporto, attraverso le
stesse membrane, degli ioni Na+, K+ e Ca2+.

L’ipotesi di Fröhlich: l’organismo vivente come antenna
radio
Una delle proposte più interessanti, finora avanzate per la
caratterizzazione di un possibile meccanismo d’interazione, è quella
elaborata da Fröhlich, secondo la quale le macromolecole presenti nei
tessuti biologici compiono oscillazioni in corrispondenza a frequenze tali
da consentire l’assorbimento di energia elettromagnetica esogena



attraverso un meccanismo di tipo risonante. In tal modo un organismo
vivente si comporterebbe, rispetto all’interazione elettromagnetica, in
maniera simile a un’antenna radio ricevente in grado di amplificare anche
un segnale molto debole se “sintonizzata” sulla frequenza portante di tale
segnale elettromagnetico. In altre parole la radiazione elettromagnetica
esogena determinerebbe la formazione di un circuito risonante nelle
molecole dell’organismo vivente se la frequenza del campo incidente
ricadesse nella finestra di frequenza permessa dalla struttura del tessuto
biologico interessato dall’esposizione. Un tale processo risonante sarebbe
l’unico in grado di spiegare l’insorgenza degli effetti non-termici in
presenza di campi elettromagnetici di intensità bassa o bassissima. Nel
modello proposto da Fröhlich il “circuito” ricevente sarebbe
verosimilmente costituito dalla membrana cellulare, per cui l’interazione
con il campo esterno disturberebbe l’azione di diversi neurotrasmettitori,
ormoni, enzimi e delle proteine presenti sulla membrana cellulare stessa,
attivando potenzialmente la produzione di cascate enzimatiche capaci di
trasferire segnali dalla cellula nel sistema intercellulare, inclusi quelli di
crescita e divisione cellulare.

Interazione tra campi a microonde e micro tubuli
cellulari
Recenti ricerche condotte presso il FoPRC hanno dimostrato che tale
meccanismo di risonanza risulta particolarmente importante quando si
considera l’accoppiamento risonante tra campo elettromagnetico a MW
esogeno e alcune fondamentali strutture biologiche denominate
microtubuli (MT) che costituiscono il citoscheletro, ossia l’ossatura
stessa, del tessuto cellulare.
I MT sono costituiti da polimeri rigidi formati da gruppi di protofilamenti
di lunghezza variabile tra 1 e 30 micron di forma cilindrica e internamente
cavi, caratterizzati da un diametro interno e un diametro esterno



rispettivamente dell’ordine di 15 e 25 nanometri e di densità elevate.
Strutturalmente sono suddivisi in sottounità detti eterodimeri, a loro volta
composti da coppie di tubuline aventi proprietà elettriche che permettono
loro di polarizzarsi in presenza di un campo elettrico (o elettromagnetico)
esterno (fig. 1).
 

Fig. 1. Struttura di un microtubulo.

Secondo tale innovativa ipotesi, i MT sono schematizzati come degli
oscillatori elastici, capaci di compiere vibrazioni trasversali e
longitudinali sotto l’influenza del campo elettromagnetico esterno.
La specificità di tale rappresentazione consiste nel fatto che tali
oscillazioni sono considerate come non-lineari e tra loro accoppiate (ossia
tali che le vibrazioni longitudinali si “sintonizzano” con quelle trasversali
e viceversa, rinforzandosi così a vicenda) e pertanto in grado di
amplificare in maniera estremamente efficace le vibrazioni indotte anche
da un campo elettromagnetico di bassissima intensità, purché
caratterizzato dalla “giusta” frequenza (fig. 2).
 



Fig. 2. Vibrazioni meccaniche longitudinali e trasversali di un microtubulo.

La quantità di energia risonante rilasciata nei tessuti biologici da tale
tipologia di interazione sarebbe talmente elevata (fig. 3) da essere in grado
di “spezzare” la struttura cellulare stessa, dando origine a effetti biologici
e sanitari potenzialmente molto rilevanti a carico di diversi organi e
apparati.
 



Fig. 3. Risposta risonante dell’ampiezza delle vibrazioni longitudinali e trasversali dei

microtubuli ai campi elettromagnetici secondo il modello di L.M. Caligiuri.

 
Secondo tale modello, inoltre, tale interazione sarebbe specificamente
favorita a livello delle cellule e dei tessuti neurologici e cerebrali,
spiegando così l’effetto particolarmente importante dell’esposizione a
EMF sul sistema nervoso.
La constatazione che valori d’intensità di campo elettromagnetico
particolarmente bassi, quali quelli tipicamente emessi, nella maggior parte
dei casi, dai dispositivi wireless così diffusi oggi in ambienti abitativi ed
esterni, possano determinare effetti biologici e sanitari particolarmente
gravi, in particolare nel caso di esposizioni prolungate, diventa



particolarmente preoccupante se si pensa che tali valori sono generalmente
inferiori a quelli individuati dalle normative di protezione sanitaria in
ambito nazionale e internazionale.
Ciò impone da un lato la necessità di condurre nuovi studi e ricerche
finalizzate a ottenere una maggiore comprensione dei meccanismi di
interazione tra campi elettromagnetici non ionizzanti e organismi viventi,
dall’altro quella di una profonda revisione e riformulazione delle
normative nazionali e internazionali atte ad assicurare la tutela della
popolazione dai possibili rischi derivanti dall’esposizione a tali agenti
fisici.

Radiazioni emesse dai telefonini: effetti sui bambini
Nei bambini, l’esposizione alle radiazioni emesse dai telefoni cellulari
è in grado di determinare modificazioni negative dell’attività cerebrale
durante lo svolgimento di compiti che richiedono l’impiego di alcune
capacità mnemoniche.

Sono stati riportati inoltre:

effetti legati alla riduzione delle capacità cognitive,

riduzione della concentrazione,

accelerazione delle funzioni mentali associata tuttavia a riduzione
dell’accuratezza,

ritardo nei tempi di reazione,

disorientamento spaziale,

riduzione dell’abilità motoria e dell’apprendimento e, in generale,
una serie di altri sintomi segnalati anche nel caso dell’esposizione
dei soggetti adulti. 



 

Esposizione a campi elettromagnetici: effetti sulla
salute
Effetti di natura “immediata”:

riduzione della durata e della qualità del sonno,

alterazione dei livelli ormonali,

indebolimento delle funzioni cognitive,

della concentrazione, dell’attenzione, del comportamento, e del
benessere complessivo.

Effetti di tipo cronico:

trasmissione genetica di danni al DNA,

stress fisiologico,

alterazione delle funzioni immunitarie,

elettrosensibilità,

infertilità,

aumento del rischio generalizzato di cancro,

danni neurologici.

 
Luigi Maxmilian Caligiuri
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PINEALE: la regina del palazzo di cristallo



È la regina: del cranio essendo l’unica ghiandola del cervello a non
essere doppia; del corpo, essendo al centro della testa; della
spiritualità, essendo il portale energetico che collega l’essere

umano con l’Energia Cosmica.
Come ogni regina alloggia ovviamente in un palazzo. I taoisti lo chiamano
il “Palazzo di Cristallo”. È rappresentativo di una zona del cervello che
comprende la ghiandola pineale, la ghiandola ipofisi e l’ipotalamo. Tre
punti fisici fondamentali per creare quel processo chimico che può
riportare l’essere umano alla sua condizione originale e naturale di essere
pranico, oltre che contribuire significativamente al mantenimento della
salute fisica.
Non esiste aspetto umano, sia esso fisico, emozionale o mentale che non
abbia una corrispondenza in termini di reazioni chimiche del corpo. Siamo
esseri di luce che conducono esperienza nella densità, quindi tutto ciò che
ci accade è sempre collegato a un lavoro biochimico di ghiandole, organi e
visceri. Cioè corpi di energia densa.
Sono felice? Posso dire grazie alla mia tiroide. Sono serena? Posso
complimentarmi con il mio pancreas. Ho forza di volontà a sufficienza
nella vita? Vuol dire che le mie surreni stanno benone. Sono in perfetta
forma fisica? Probabilmente i tessuti del mio corpo sono alcalini e quindi
gli organi interni lavorano seguendo un processo chimico costruttivo
mantenendomi in salute… e così via.
Dunque anche il passaggio da esseri umani a esseri spirituali, aventi canali
energetici aperti e predisposti al collegamento con energie più sottili,
transita attraverso l’attivazione di alcune sostanze chimiche. La partenza
avviene proprio nel Palazzo di Cristallo e, in tutto questo, la pineale è
strettamente coinvolta, per non dire determinante.



La chimica che inibisce e la chimica che espande
Ci sono vari motivi per cui la maggior parte degli esseri umani non può
essere definita pranica, per quanto questa dovrebbe essere la condizione
fisiologica e naturale di tutti. Sappiamo che la pineale dà il suo importante
contributo per il mantenimento della salute fisica, ma è anche fortemente
inibita nell’espandere le sue capacità chimico/energetiche. Dall’età di
circa 7 anni comincia un processo di calcificazione della ghiandola,
dovuto a vari fattori quali: alimentazione, stile di vita, educazione,
credenze, paure. Questi fattori inibiscono l’utilizzo di questa ghiandola
come collegamento a dimensioni diverse e come nutrimento energetico,
facendoci vivere da esseri inconsapevoli, relegati a un oblio
incomprensibile e affogati in uno stato di opacità e inconsapevolezza. Si
sviluppa in modo prepotente la nostra parte razionale e si perde quasi del
tutto il collegamento con il mondo interiore, il vero fiat di tutto ciò che si
manifesta come realtà fisica. È tempo di uscire da questa condizione, e le
tecniche per farlo sono assolutamente alla portata di tutti. Si tratta di far
ritornare il corpo alle sue origini, attuando un processo d’inibizione
all’inibizione. Proprio così. Perché le nostre ghiandole, il nostro intero
corpo è programmato per essere e vivere in comunione diretta con il tutto,
non lo fa perché c’è un’inibizione chimica a questo processo, dovuta ai
motivi di cui sopra. In pratica il corpo vive sotto sforzo per bloccare un
processo che invece sarebbe spontaneo. È quindi necessaria l’attivazione
di sostanze che hanno lo scopo di inibire la chimica che inibisce.

Il viaggio della serotonina
Tutto parte dall’ipotalamo, struttura del sistema nervoso centrale situata
profondamente all’interno del cervello. Esso ha importanti funzioni di
omeostasi, e grande influenza sul ritmo circadiano. L’ipotalamo si
connette al tronco encefalico situato all’inizio del midollo spinale,
creando così un collegamento al Sistema Nervoso Autonomo (SNA). È



proprio il tronco encefalico una delle vie più importanti percorse dal
neurotrasmettitore serotonina (messaggero chimico che nasce appunto
dall’ipotalamo anteriore e che attraversa le sinapsi).

Il passaggio da esseri umani a esseri spirituali, aventi
canali energetici aperti e predisposti al collegamento con

energie più sottili, transita attraverso l’attivazione di
alcune sostanze chimiche presenti nel corpo e prodotte

dal corpo

In età adulta quasi tutti presentano la ghiandola pineale con delle
calcificazioni: in questo stato essa non è in grado di lavorare in piena
sinergia con ipofisi, talamo e con il resto del corpo. Questo impedisce
all’essere umano di percepire con chiarezza il collegamento con la sua
vera natura; allineandolo a una visione del mondo esclusivamente
materiale e percepito come esterno. Il corpo segue questa tendenza della
mente e si comporta di conseguenza. Parte così un processo di inibizione,
attraverso degli enzimi chiamati monoammino ossidasi. La serotonina
svolge il suo ruolo nelle fessure sinaptiche (spazio fra cellule nervose) e
poi viene decomposta in sottoprodotti dai monoammino ossidasi,
diventando sostanza inattiva. Questo processo impedisce il proseguimento
di quelle che sarebbero naturali reazioni chimiche, e fa sì che prevalga
esageratamente il meccanismo mentale, molto utile per la sopravvivenza
fisica ma deleterio se usato come unico metro di osservazione.
Accade così che si veda il mondo al contrario, ovvero riconoscendo come
primo e reale approccio quello puramente materiale, invece di avere una
visione più ampia che ti permette di percepirlo come conseguenza di cosa
accade immaterialmente. Quando succede questo, vuol dire che siamo
nello schema “credo se vedo”. La realtà è limitata. Quando il processo



della serotonina non viene inibito, passiamo invece allo schema mentale
“vedo se credo”. La consapevolezza di essere gli unici artefici della nostra
realtà è completa. Siamo nella realtà illimitata.

Dalla serotonina alla pinolina
Cosa accadrebbe se fluisse tutto secondo natura? Se non fossimo inseriti in
un sistema educativo, di abitudini, di cibo, di credenze, di paure, che
portano il corpo e le ghiandole a comportarsi così? Ricordiamo che il
corpo segue sempre ciò che le credenze dettano. Soprattutto quelle
inconsce.
Succederebbe che il neurotrasmettitore serotonina proseguirebbe nel suo
viaggio all’interno del cervello, interagendo in modo più massiccio con la
ghiandola pineale. Essa, libera dalle incrostazioni, sarebbe stimolata a
produrre molta più melatonina (in certe condizioni la melatonina può
arrivare a livelli altissimi). La serotonina sintetizzerebbe gli alti livelli di
melatonina prodotta dalla pineale. Quando i livelli di queste due sostanze
sono così elevati, la pineale comincia a secernere naturalmente degli
enzimi chiamati armina, armalina e pinolina: in particolar modo la
pinolina è fondamentale per inibire la destrutturazione molecolare della
serotonina da parte dei monoammino ossidasi. Così il processo di
“illuminazione” può partire con grande efficacia.
La pinolina è un super conduttore molto potente: forse non tutti sanno che
lo “stato della pinolina” si verifica in genere quando ci si trova nell’utero,
nei sogni in stato di veglia e nelle esperienze di premorte. Tre situazioni di
vita decisamente particolari, soprattutto negli ultimi due casi, dove,
secondo molte testimonianze, sembrano verificarsi percezioni della realtà
indubbiamente non comuni. Con la pinolina in circolo si possono già
aprire i canali della chiaroveggenza e chiaroudienza, e si può accedere alla
percezione olografica del mondo che ci circonda. A questo punto, la
ghiandola pineale è super stimolata, ed è qui che comincia a produrre i



neuro ormoni 5-MeO-DMT e DMT, conosciuti anche come “molecole
spirituali”.

La pinolina è un super conduttore molto potente: forse
non tutti sanno che lo “stato della pinolina” si verifica in
genere quando ci si trova nell’utero, nei sogni in stato di
veglia e nelle esperienze di premorte

La 5-MeO-DMT, è estremamente fosforescente a causa della presenza di
fosfene che trasmette alla corteccia visiva. Questa triptamina aumenta del
40% l’attività della corteccia cerebrale e sveglia il sistema nervoso,
rendendolo più consapevole di se stesso. Il segnale del glutammato nelle
cellule viene rallentato, questo rende più semplice al sistema nervoso il
blocco del fluire degli elettroni tra le cellule, permettendo di entrare in
uno stato meditativo molto profondo. L’intera spina dorsale viene attivata.
La 5-MeO-DMT prepara il sistema nervoso alla presenza della DMT,
prodotta dalla ghiandola pineale in milligrammi psicoattivi.

DMT: la molecola dello spirito
La DMT è la visione del terzo occhio, e avviene quando la pineale ne
produce almeno 25 mg.
Qui le dimensioni del tempo e dello spazio vengono trascese. Tutte le
cellule del corpo sono in vibrazione risonante con l’universo. La ghiandola
pineale, l’ipofisi e l’ipotalamo nel palazzo di cristallo, insieme all’intero
corpo fisico, vibrano alla frequenza di circa 8 Hz. I contatti con i “piani
superiori” sono aperti e si ha la percezione del pieno flusso della vita.
Come si fa a ottenere questo processo di ritorno alle nostre origini
praniche?



Ci sono diversi percorsi, alcuni migliori, più sicuri e decisamente più
consigliabili di altri.
Gli sciamani erano a conoscenza di riti e iniziazioni che potevano aprire
velocemente i canali, anche assumendo sostanze naturali, come
l’ayahuasca, che agiscono direttamente sulla biochimica del cervello.
Percorsi non consigliabili perché oltre a essere illegali, sono invasivi,
troppo repentini e non rispettano la preparazione e il livello di
consapevolezza individuale, se non eseguiti più che perfettamente.

Il ritiro prolungato al buio
Altra iniziazione che è appartenuta ai percorsi spirituali di tutte le culture
del passato, è il ritiro prolungato al buio. Oggi in pochissimi seguono
ancora questa pratica. Una delle più conosciute darkroom (così viene
chiamata) è guidata dall’australiana Jasmuheen e si svolge in Thailandia.
Si tratta di vere e proprie camere alchemiche, dove ci si ritira, previa
giusta preparazione di pulizia e depurazione del corpo, e si medita,
lasciando che la biochimica cambi in modo naturale. Il buio prolungato
per 9, 14 o anche 21 giorni, induce le ghiandole del cervello, in particolare
la pineale, a lavorare con maggiore e diversa intensità. Il corpo intero,
gradatamente, si predispone e si allinea su ritmi circadiani completamente
diversi da quelli usuali. La pineale arriva a inondare il cervello di
melatonina e il processo di inibizione degli enzimi monoammino ossidasi
gradatamente si blocca, lasciando la serotonina libera di agire. Con il
tempo e una giusta preparazione, si aprono i portali energetici che
permettono la percezione di realtà molto più ampie e complete di quella
esclusivamente materiale.

Livelli superiori di percezione: tutto parte dal
quotidiano



I tempi odierni sono caratterizzati da grandi cambiamenti, anche le
energie presenti sulla terra sono molto diverse rispetto a quelle di dieci,
quindici anni fa. Tutto è energeticamente pronto per l’accesso e
l’allineamento a livelli superiori di percezione, dunque non è più così
strettamente necessario andare alla ricerca di iniziazioni lontane o
invasive. Un sano stile di vita, composto da abitudini alimentari giuste
(poco, leggero, naturale, vegetale e alcalino); predisposizione mentale
positiva; stimolo alle virtù quali la compassione, la cooperazione, la
fratellanza senza barriere, il contatto con la natura e un gran lavoro
spirituale ed energetico su di sé, accompagnato alla meditazione, portano
con gradualità e armonia al cambiamento biochimico del nostro corpo.
Tutto questo nel rispetto della preparazione individuale, senza sofferenze
ma con gioia, perché ricordiamo che i percorsi spirituali, a differenza di
quello che comunemente si tende a credere, non sono caratterizzati da
privazioni mortificanti o annullamento del piacere, ma sono fatti di
apprendimento e conoscenza di se stessi, attraverso un cammino di gioia e
condivisione. È una rieducazione a ciò che fa bene, che fa sentire felici e
che aumenta l’energia. Dove una semplice scelta, ad esempio, fra un
alimento troppo “denso” o un alimento naturale e leggero, non diventa più
una rigida rinuncia, ma una scelta inevitabile di piacere personale. Questo
può avvenire attraverso uno stile di vita che depuri il corpo fisico, il corpo
mentale, il corpo emotivo e quello spirituale, per eliminare tutto ciò che
inquina e distorce l’orientamento delle nostre scelte e dei nostri
comportamenti.
Siamo esseri di luce che fanno esperienza nella materia. Per tornare ad
avere percezione di questo è dunque dalla materia che bisogna passare, e
se l’esplosione di questa “bomba” è nel corpo, la miccia è certamente la
famosa ghiandola pineale.
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La Pineale, il Sole e il Perdono



D ocente, formatore internazionale, scrittore e conferenziere,
Daniel Lumera dirige la Fondazione MyLifeDesign ed è il
presidente della  International School of Forgiveness. La sua

esperienza e le sue ricerche hanno dato vita al modello “Life Design”,
ovvero “il disegno consapevole della propria vita”, un percorso formativo
diventato sistematico grazie a un lavoro d’equipe di ricerca decennale.
Attualmente impegnato nella divulgazione di una cultura del perdono –
inteso come abilità di vita e sociale in una dimensione integrata che
esprima i valori della cooperazione, della responsabilità, della felicità e
della pace – in passato si è dedicato allo studio del rapporto tra essere
umano, sole e coscienza collettiva, sempre in una dimensione di crescita
personale e globale.
In questa meravigliosa intervista Daniel ci spiega come sole, ghiandola
pineale, coscienza e perdono siano intimamente collegati e come lavorare
su di essi sia fondamentale per evolvere, come individui e come specie.

La melatonina, sostanza prodotta dalla ghiandola
pineale, agisce sulla regolazione del ciclo sonno-veglia e
sulla nostra salute globale, inoltre la sua produzione
viene influenzata dall’esposizione al sole. Come le
frequenze della luce solare possono migliorare il
benessere del corpo fisico, l’energia vitale, le emozioni e i
pensieri?
Per comprendere l’interessante relazione tra ghiandola pineale, luce solare
e stati di coscienza bisogna esplorare l’intima relazione che esiste tra il
comportamento del sole e il mondo interiore di ogni individuo. L’attività
solare è capace di influenzare potentemente il nostro sistema percettivo,



cognitivo e comportamentale, giungendo ad alterare gli stati di coscienza
che viviamo, proprio come accade durante l’assunzione di sostanze
psicotrope.
Le tempeste solari influenzano non solo la nostra tecnologia, ma anche la
nostra biologia: lo scienziato e biofisico tedesco Dieter Broers ha spiegato
che possono alterare tutte le risposte psico-fisiologiche (piano mentale-
emotivo-fisico) e quindi anche il nostro comportamento, dato che
agiscono sul sistema nervoso centrale e su tutte le attività del cervello.
Quando vengono alterati i campi elettromagnetici che circondano e
compenetrano gli esseri umani, si possono verificare cambi repentini di
umore, irritabilità, nervosismo, ansia, ma anche risposte più gravi come
tremore, esaurimento, mal di testa, problemi di memoria, palpitazioni,
fino a giungere, quando le distorsioni sono molto potenti, a stati di
coscienza simili a quali causati da potenti allucinogeni o da esperienze
mistiche.
Negli ultimi anni sempre più scienziati hanno sviluppato ricerche sulla
relazione tra le alterazioni del campo magnetico della terra provocate
dalle tempeste solari e l’influenza di questi fenomeni sulla nostra
percezione della realtà, a cominciare dalla cognizione di tempo/spazio (il
tempo si dilata o si accorcia, cambia la percezione dello spazio ecc.).
La luce solare contiene delle informazioni che possono modificare la
materia, l’energia vitale, le emozioni, il campo mentale e la coscienza.
Durante una forte tempesta solare queste informazioni arrivano in una
quantità molto più elevata, capace anche di accelerare un cambiamento
nella coscienza collettiva, oltre che in quella individuale. L’energia
fotonica è capace di purificare e innalzare le frequenze delle nostre
cellule, delle emozioni e dei pensieri, ripulendo tutte le frequenze basse e
distorte.
Per questo durante le tempeste geomagnetiche potrebbero verificarsi dei
rilasci emozionali e mentali molto intensi che, dalla mia prospettiva,



appartengono a un processo di purificazione e cambio di frequenze del
nostro processo evolutivo.

Intendi dire che le tempeste solari possono innescare un
saluto quantico nella coscienza umana collettiva?
Mi piace pensare alle tempeste solari come a delle accelerazioni evolutive
che arrivano in questa parte dell’Universo e che possono determinare
un’apertura nella coscienza umana collettiva e contribuire a una nuova
visione della realtà. Molte persone le avvertono poco prima che accadano:
cambi di umore, nuove emozioni e stati d’animo, alcuni sono spinti ad
attuare grandi cambiamenti e ad aprirsi a nuove possibilità. Certo è che la
coscienza collettiva umana, al livello evolutivo attuale, vive immersa in
uno stato ipnotico, alterato e incosciente. Un cambiamento di frequenze
potrebbe aprire milioni di coscienze e creare i presupposti per generare un
reale cambiamento globale e farci passare da una fase evolutiva basata
sulla competizione, sulla violenza e sull’individualismo a un nuovo
momento, in cui riusciremo realmente ad applicare coerentemente i
principi di cooperazione, di pace e consapevolezza.
Esporsi al sole favorisce la produzione di serotonina, che è la sostanza
utilizzata dalla pineale per produrre la melatonina la quale è collegata al
buon umore e a buoni livelli di energia.
Per questo da circa dieci anni abbiamo elaborato un sistema per
energizzarsi con la luce del sole, Heliosis, che ha come obiettivo proprio
quello di migliorare qualità della vita, forza vitale ed energia interiore,
proprio mediante l’esposizione consapevole alla luce del sole e la
coordinazione di una particolare tecnica respiratoria combinata con
specifiche visualizzazioni e intenzioni. Luce solare, ghiandola pineale e
stati di coscienza sono strettamente relazionati. Conoscendo bene come
utilizzare il sole come fonte di ricarica energetica è possibile incidere
sulla qualità degli stati di coscienza.



Secondo la PNEI il piacere, l’amore e la spiritualità
hanno un potere immunostimolante

Sappiamo che la ghiandola pineale produce melatonina
e che la melatonina è fondamentale per il mantenimento
della salute. Come possiamo preservare e mantenere
giovane e ben funzionante la nostra ghiandola pineale?
Per una ghiandola pineale in equilibrio, capace di produrre la melatonina
che ci serve per una buona salute fisica e mentale, abbiamo a disposizione
cinque strumenti fondamentali.
Il primo è la risata. Ridere fa bene. Esistono diversi esperimenti i quali
dimostrano che la risata e il buon umore, soprattutto la sera, innalzano la
concentrazione di melatonina nel latte materno.
Il secondo fattore che attiva la ghiandola pineale è la nostra relazione con
il sole. Come ho già detto prima è possibile utilizzare diverse tecniche di
esposizione ed energizzazione mediante la luce solare, come ad esempio
l’esperienza di Heliosis, che incidono positivamente sull’attività della
pineale.



Il terzo fattore attivante è la temperatura del corpo: la melatonina
contribuisce a regolare la temperatura corporea. Quando la temperatura è
troppo bassa (35,5C°) potrebbe voler dire che la pineale non sta
funzionando bene. Normalmente la bassa temperatura del copro inibisce il
funzionamento della pineale e favorisce la produzione degli ormoni dello
stress. Dunque, tutto quello che aumenta la temperatura corporale (bagni
caldi, sport, cibi caldi, bevande calde), attiva la pineale.
Il quarto fattore è relativo all’ambiente in cui dormiamo: poiché la
produzione di melatonina avviene al buio bisognerebbe dormire in un
ambiente completamente oscuro. In questo modo la ghiandola pineale
dovrebbe garantire un sonno ottimale e ristoratore. La produzione di
melatonina da parte della pineale inizia circa alle 21, raggiunge un picco
massimo all’una di notte e finisce alle prime luci dell’alba. Per questa
ragione l’utilizzo serale di monitor, pc, telefonini e altre fonti luminose
inibisce la sua attività. Il quinto e ultimo fattore è l’Amore. Secondo la
PNEI il piacere, l’amore e la spiritualità hanno un potere
immunostimolante. Un cuore che ama aumenta la produzione del fattore
natriuretico atriale (ANF), un ormone che stimola la ghiandola pineale e la



produzione di pinolina, un ormone neurotrasmettitore presente nella
ghiandola pineale durante il metabolismo della melatonina

Hai scritto un libro intitolato Il Codice della Luce in cui
spieghi che la Luce conosce il linguaggio dell’Anima:
potresti spiegarci meglio questo passaggio?
La luce solare, dal mio punto di vista, è uno degli alimenti e delle
medicine più potenti a nostra disposizione, ed è anche gratuita. Peccato
che questa conoscenza non sia divulgata e utilizzata come dovrebbe.
Sapersi esporre alla luce del sole non vuol dire semplicemente
addormentarsi o rilassarsi sotto i suoi raggi, ma è una vera e propria arte,
capace di generare un potere rivitalizzante senza eguali. La luce porta
un’informazione di vita, ma è necessario sintonizzarsi sulla sua frequenza
per poter beneficiare appieno delle sue risorse. Normalmente l’essere
umano ignora questa possibilità e si espone alla luce senza avere la
capacità di assorbirne gli elementi vitali più profondi ed efficaci. Prendere
il sole e accoglierne la luce è un evento straordinario, che mette in moto
delle dinamiche chimiche molto potenti e attiva energie capaci di farci
progredire nella nostra evoluzione. Ma non è solo una questione chimica:
la luce solare è in grado di trasmetterci la saggezza, la bellezza, la pace e
l’amore necessari per la nostra evoluzione. Tutto il nostro essere dovrebbe
predisporsi a ricevere questi doni. Per poter assorbire le informazioni più
profonde e benefiche del sole è fondamentale il corretto atteggiamento
interiore. Può sembrare strano ma è proprio così: se ci si espone al sole,
ma la mente è distratta e i pensieri inseguono le emozioni, non si è in
grado di ricevere tutto ciò che questa stella è in grado di dare. L’arte di
assorbire gli elementi vitali più potenti ed efficaci della luce solare
consiste in un particolare atteggiamento interiore capace di predisporci
alla condizione adatta.



Non è solo una questione chimica: la luce solare è in
grado di trasmetterci la saggezza, la bellezza, la pace e
l’amore necessari per la nostra evoluzione

Dal punto di vista filosofico, possiamo definire il sole
come una fonte continua di Amore Incondizionato. Il
settimo passo del tuo testo I 7 Passi del Perdono è
intitolato “Il Perdono con il Sole”. Perché hai unito il
Sole con questo metodo che insegni nella Scuola
Internazionale del Perdono da te fondata?
Il Sole è considerato dall’antichità il cuore di tutti i fenomeni, il simbolo
della verità, l’occhio della giustizia e dell’uguaglianza, l’origine della
saggezza e la fonte della compassione divina, il guaritore delle malattie
fisiche e spirituali. È innanzitutto la fonte primigenia della vita, della
fecondità, della crescita e dell’abbondanza. Non vi è popolazione, dalle
più arcaiche alle prime civiltà fluviali, che non lo abbia eletto come Dio
che governa i destini umani: dai Persiani agli Inca, dagli Africani ai Celti,
dai Giapponesi agli Indiani d’America, dagli Egiziani agli abitanti
dell’Oceania. I nomi con cui si è venerata la nostra stella vanno da Horus
(poi trasformato nell’egizio Ra o Re Atum), a Mitra, il Dio Sole latino
chiamato anche “Sol Invictus”, fino a oltre circa 500 definizioni in tutte le
civiltà precristiane della Terra. Durante i miei studi a contatto con le
culture ancestrali del pianeta ho recuperato delle tecniche antiche 4000
anni, tra cui una chiamata “Il perdono Solare”, che ci permette di
comprendere perché il perdono, essendo un atto di amore incondizionato,
ci avvicina alla nostra coscienza solare, al nostro essere un centro di
emanazione di amore, vita e luce. Per questo ho deciso di inserirla nel
programma di studi della International School of Forgiveness, un progetto



formativo internazionale che studia il profondo impatto del perdono negli
individui, nelle relazioni e nella società.
 



Roma: 11 e 12 marzo 2016
La Giornata Internazionale del Perdono

La Giornata Internazionale del Perdono si celebrerà l’11 e 12 marzo a
Roma, presso il Campidoglio.
L’11 marzo sarà un evento internazionale laico, apolitico e apartitico,
con lo scopo di celebrare il perdono come strumento indispensabile per
costruire un nuovo modo di essere umani.
Tra i presenti ci saranno il professor Ervin Laszlo, la scrittrice africana
Yolande Mukagasana, l’attore Sergio Rubini, l’ex pm Gherardo
Colombo, e altre eccellenze internazionali nel campo della filosofia,
della cultura e della scienza. Ci saranno monologhi, dialoghi e anche, in
anteprima mondiale un concerto di musica classica interamente
dedicato al perdono.
Il 12 marzo, in collaborazione con Macrolibrarsi, ci sarà una giornata
esperienziale dal titolo “La Cura del Perdono” dove farò sperimentare il
potere del perdono nella qualità delle nostre vite, per la salute, le
relazioni e anche il profondo impatto sulla coscienza collettiva. Il
perdono fa parte di una nuova educazione alla consapevolezza; una
strategia evolutiva necessaria per la salute, il benessere e la qualità della
vita. È una delle abilità personali e sociali necessarie nella nuova
educazione per tutti gli individui, e soprattutto nella formazione dei
nuovi leader.



Il 13 marzo in diverse piazze italiane e anche in Francia faremo un flash
mob sul perdono (per partecipare con la propria città potete prendere
contatti dal sito www.per-dono.it )
Potete sostenere la Giornata Internazionale del Perdono in molti modi.
Sia partecipando alle attività e sia facendo una donazione tramite il sito
della fondazione My Life Design www.mylifedesignfoundation.org con
la causale GIP 2016.

 

Consigli di Lettura

La Cura del Perdono
Una nuova via per la felicità
Mondadori, 2016

I 7 Passi del Perdono - La Scienza della Felicità
Un metodo rivoluzionario per guarire e realizzarsi
Bis Edizioni, 2013

Il Codice della Luce
Nutrirsi e guarire con il Sole
Anima Edizioni, 2011

 

Lorenzo Olivieri
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Digital Event Organizer, si occupa di organizzazione di eventi da quando era adolescente. È
consulente digitale per i professionisti nel campo della formazione personale, professionale e
olistica per ideare, pianificare, progettare, gestire l’organizzazione e la comunicazione sul web
dei loro eventi dal vivo attraverso l’innovativo progetto eventosoldout.it. Organizza eventi e
convegni formativi nei settori benessere e imprenditoria giovanile.
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La meditazione aiuta a guarire



I n questi ultimi decenni la concezione dell’uomo in ambito sanitario
si è profondamente modificata. Se in passato l’essere umano era
considerato un soggetto passivo, un oggetto della cura, oggi è

ritenuto un fruitore di servizi da informare e coinvolgere. Negli ultimi
anni, diversi fattori hanno contribuito ad alimentare questo interessante
cambiamento e due in particolare si sono rivelati determinanti. Il primo è
costituito da una critica sempre più forte alla “cultura organizzativa” delle
Aziende Sanitarie che, nell’intento di riorganizzare le attività cliniche in
modo efficace ed efficiente, ha finito per produrre percorsi terapeutici
rigidi e standardizzati, coerenti con una visione protocollare ma distanti
dalle necessità e dai bisogni espressi dai pazienti. Emblematico e
paradossale è il fatto che la definizione dei percorsi terapeutici, che
doveva favorire l’umanizzazione dell’intervento, finiva per
disumanizzarlo, conferendo più importanza alle procedure, alle esigenze
economiche che alla comunicazione e alla relazione con il paziente e con i
suoi familiari. In tal modo si ignorava così il fatto che la comunicazione e
la relazione rappresentano i costituenti fondamentali della tanta evocata
centralità del paziente.
Il secondo fattore corrisponde alla necessità di ricomporre il sapere
sanitario, facendolo uscire dalla logica della frammentazione disciplinare
iper-specialistica e da quella della “riparazione meccanica” della parte
malata.

Una revisione dei concetti di salute e malattia
Come accennavo, tale cambiamento ha permesso un passaggio importante
anche nella rappresentazione del concetto di salute e di malattia.



La malattia viene riletta più correttamente come un
processo di squilibrio che riguarda la persona nella sua
unità Mente-Corpo, in relazione con la dimensione
energetica della realtà circostante

Nella cultura occidentale, ancora dominata dal modello deterministico e
riduzionista, la tendenza è quella di considerare la malattia come
un’alterazione, una lesione o un’aggressione dall’esterno. Spesso e in
modo particolare nel caso del cancro, viene utilizzata la metafora bellica,
sia in riferimento all’aggressione effettuata dalla malattia sul corpo, sia in
riferimento all’idea di battaglia da combattere per sconfiggerla. Questa
modalità interpretativa anziché consentire di percepire la malattia come
qualcosa di legato alle abitudini o agli stili di vita, all’inquinamento e
come tale parte di un processo più ampio, aumenta soltanto il sentimento
di timore verso di essa e ne impedisce una corretta comprensione.
Secondo il nuovo paradigma la malattia non viene più considerata
aprioristicamente entro certe teorie meccanicistiche, ma come una delle
reazioni possibili dell’organismo a uno squilibrio con l’ambiente in cui
vive.
Questa nuova visione, partendo da premesse eco-sistemiche, consente di
collocare il processo patologico entro una dimensione più vasta di tipo
olistico, che comprende il piano energetico, mentale e spirituale.
La malattia viene riletta più correttamente come un processo di squilibrio
che riguarda la persona nella sua unità Mente-Corpo, in relazione con la
dimensione energetica della realtà circostante.
Conseguentemente, anche la salute assume il significato di condizione
ideale di interconnessione tra il microcosmo individuale e il macrocosmo
della realtà più vasta, tale per cui la malattia – come ho detto – appare
come una disfunzionalità all’interno di quell’interazione.



Il modello olistico in oncologia
Oggi, determinismo e riduzionismo, tanto in biologia quanto in medicina e
psicologia, sono finalmente costretti a ridimensionarsi e a misurarsi con
nuove teorie che si basano sui princìpi dell’interconnessione e che
considerano il piano biologico in constante interscambio con l’ambiente
circostante, attraverso flussi di energia.
La persona viene considerata come un soggetto attivo del processo di
guarigione, in grado di contribuire con gli atteggiamenti mentali e con le
emozioni, a mobilitare le proprie capacità di guarigione.
Ecco perché un programma efficace di cura deve sempre porsi come
obiettivi prioritari quelli di sollecitare ogni persona ad attivare le proprie
risorse interne, a sviluppare una nuova forma di consapevolezza di sé e
della cura, allo scopo di partecipare in modo efficace alla sua guarigione,
operando cambiamenti nelle sue convinzioni e nei suoi sistemi di
credenze.
Una visione olistica della cura del tumore non può non prendere in
considerazione le seguenti sfide:

la ricomposizione dei saperi,

l’umanizzazione degli interventi,

l’azione sugli stili di vita e la diffusione delle pratiche Mente-Corpo-
Energia.

Consideriamole una per volta.



Per alcuni secoli si è creduto che per conoscere il funzionamento
dell’organismo bastasse frammentarlo, ovvero scomporlo nelle sue parti
più semplici. Questo, da un lato, ha permesso di conoscere in modo
estremamente dettagliato il funzionamento delle singole parti di ogni
organo, sistema, apparato o processo ma, dall’altro ha prodotto saperi
iperspecialistici che non trovano un’adeguata ricomposizione all’interno
di una visione più unitaria.
Ricomporre i saperi significa innanzitutto creare una nuova
rappresentazione dell’organismo umano come costituito da un’unità
Mente-Corpo-Energia, in cui ogni cambiamento nello stato energetico o
mentale è accompagnato da un cambiamento nella condizione fisiologica.
Il corpo e la mente sono concepiti come due aspetti dell’energia, in quanto
il corpo ne costituisce la manifestazione più visibile, mentre invece la
mente costituisce la sua manifestazione più sottile.
Anche per quanto riguarda l’umanizzazione delle cure e gli interventi
sugli stili di vita vorrei fare due brevi considerazioni.
La diagnosi di tumore e tutto ciò che ne consegue hanno spesso, sulla vita
dei malati e della loro famiglia, un impatto fortemente negativo che va
ben aldilà dei sintomi fisici su cui di solito si concentra tutta l’attenzione.



Accade di frequente che l’intero sistema familiare venga colto da vissuti
negativi quali paura, ansia, sgomento o depressione e che la presenza di
questi stessi disturbi possa limitare l’individuo e i suoi familiari nella
gestione delle attività e della vita quotidiana, innescando alle volte anche
problemi di natura sociale ed economica.
Nonostante l’importanza di questi aspetti e le evidenze scientifiche a
riguardo, presenti in letteratura ormai da almeno quattro decenni, succede
ancora molto frequentemente che i bisogni psicologici dei pazienti e delle
loro famiglie non siano considerati così come sarebbe opportuno fare. È
quindi necessaria una maggiore sensibilità, da parte dei professionisti
sanitari, rispetto al danno potenziale che una mancata attenzione verso gli
aspetti psicologici delle cure può avere sul processo di guarigione dalla
malattia, e più in generale sulla qualità della vita dei pazienti.
In tal senso sono emblematiche le ricerche, condotte in ambito oncologico,
che evidenziano come l’assistenza psicologica contribuisce a ridurre i
tempi del percorso di cura o addirittura incide in modo significativo sul
prolungamento della vita.
L’obiettivo dell’umanizzazione delle cure è anche quello di riconoscere e
di prendere in considerazione tutti gli effetti che la diagnosi oncologica e i
successivi trattamenti hanno sullo stato mentale e sul benessere emotivo
del paziente e dei suoi familiari o caregiver, che a volte condiziona
pesantemente l’aspettativa di guarigione.
Saper accogliere il disagio della persona malata, saperla sostenere, aver
sviluppato una buona empatia e saper comunicare e discutere con lei anche
le notizie più negative, rappresentano elementi di centrale importanza
nella cura.
All’interno di una prospettiva di umanizzazione delle cure vi sono quindi
due aspetti nodali.
Da un lato vi è la presenza di una relazione terapeutica forte tra medici,
professionisti sanitari e pazienti, in quanto la possibilità per i pazienti di
essere accompagnati durante la malattia e di sentirsi sempre accolti e mai



abbandonati costituisce un elemento importante nel processo di
guarigione. Dall’altro vi sono, come si accennava poco sopra, gli aspetti
più strettamente relativi alla comunicazione: nel momento della
comunicazione della diagnosi o della discussione del piano di trattamento,
accade spesso che le figure professionali sovrastimino le conoscenze o il
livello culturale dei loro pazienti e che utilizzino una terminologia
altamente specialistica difficile da comprendere.

L’educazione olistica del paziente
Se i pazienti non vengono adeguatamente istruiti e se non hanno ben
chiaro il loro percorso terapeutico, possono aumentare i loro livelli di
stress e di tensione, assumere i farmaci in modo inadeguato o scorretto e
questo può, di conseguenza, causare una riduzione della loro qualità di
vita, un aumento della frequenza delle visite mediche in urgenza o
addirittura costringerli a delle ri-ospedalizzazioni. In questo senso
l’educazione del paziente e di chi si occupa di lui, intesa come una
comunicazione di informazioni da parte dei sanitari il più completa ed
esaustiva possibile, rappresenta un aspetto davvero molto importante.
Proprio perché fornire informazioni corrette e complete, ai pazienti e ai
loro familiari o caregiver, rappresenta uno degli elementi più delicati del
trattamento oncologico, anche gli interventi sui corretti stili di vita non
devono passare in secondo piano.
Quando si parla di interventi sugli stili di vita, non si tratta solo di far
evitare condotte a rischio ma si fa riferimento al fatto di fornire
informazioni ai pazienti anche riguardo all’importanza dell’alimentazione,
del riposo, dell’attività motoria e del tempo libero.
Come ha dimostrato il World Cancer Research Fund International and
American Institute for Cancer Research, sono numerose le ricerche che
dimostrano come un’attività motoria giornaliera, costante e moderata, sia
in grado di diminuire i rischi di recidiva in pazienti affette dal tumore alla



mammella (World Cancer Research Fund International and American
Institute for Cancer Research, 2007).

La meditazione, il qi-gong, il thai qi, lo yoga che
contribuiscono a liberare la mente dal logorio mentale, a
favorire il risveglio della coscienza e a ristabilire il
benessere globale della persona attraverso il suo
riequilibrio energetico

Una buona informazione e interventi di educazione alla salute risultano
essere utili sin dal momento della diagnosi per aiutare le persone malate,
ma anche i familiari e i caregiver, a orientarsi sui nuovi stili di vita, a
introdursi in modo più attivo nelle procedure cliniche, e a prendere parte
nel processo di cura.
Ecco allora che anche il processo informativo-educativo, rispetto agli stili
di vita, assume un enorme rilievo.

Le pratiche Mente-Corpo
Un ruolo determinante è svolto anche dalla meditazione, dal qi-gong, dal
thai qi, dallo yoga che contribuiscono a liberare la mente dal logorio
mentale, a favorire il risveglio della coscienza e a ristabilire il benessere
globale della persona attraverso il suo riequilibrio energetico. Il risveglio
della coscienza e il riequilibrio energetico operato da queste pratiche
consentono ai praticanti di modificare stabilmente le abitudini scorrette.
Alcune di queste pratiche, pur mantenendo intatta la loro struttura di
fondo, sono state adattate alla cultura occidentale, affinché potessero
essere messe poi a disposizione di un pubblico più vasto (vedi i lavori fatti
da H. Benson e da C. Simonton).



Negli ultimi decenni in Occidente si sta assistendo a una sempre più
rapida espansione delle pratiche Mente-Corpo. Non è un caso che oggi nei
due centri oncologici più prestigiosi al mondo, l’Anderson Cancer Center
e lo Sloan Memorial Kettering Cancer Institute, siano utilizzate la
meditazione, lo yoga e il qi-gong.
Quando si parla di meditazione va detto, innanzitutto, che può avere
molteplici definizioni, non sempre coincidenti tra loro. Questo dipende dal
fatto che essa assume connotazioni e sfumature differenti in base alle
tradizioni culturali e filosofiche a cui si fa riferimento.
La meditazione in ambito psicologico e medico è considerata come un
addestramento alla presenza mentale che, attraverso l’acquietamento della
mente e l’attivazione di una particolare forma di consapevolezza, agisce
beneficamente sul piano mentale, spirituale, energetico e fisico.
Quando si medita l’attività del pensiero viene, infatti, lasciata fluire
liberamente, accettando quello che accade senza che gli venga attribuito
alcun giudizio o valore. A oggi la meditazione può essere ritenuta anche
una vera e propria forma di terapia poiché si è rivelata una pratica utile a
liberare l’essere umano dalla sofferenza. In questo senso lo scopo della
meditazione è quello di migliorare la qualità della vita, liberandosi da
emozioni e fattori mentali nocivi e da tutto ciò che turba o affligge
(Pagliaro, 2004).
La meditazione è una pratica accessibile a tutti, per la quale non ci sono
limiti di età, di ordine culturale o di tipo religioso. Si può meditare senza
dover modificare la propria fede, senza doversi avvicinare a una qualche
religione e senza dover modificare la propria cultura di appartenenza.
Non va scordato che la meditazione nelle medicine orientali, in particolare
in quella ayurvedica, nella medicina cinese, nella medicina tibetana e nella
medicina taoista, è considerata un’importante pratica di cura finalizzata al
ristabilimento della salute.
In Occidente il medico che per primo ha studiato gli effetti della
meditazione nel trattamento di alcune patologie organiche, è stato Herbert



Benson, all’epoca cardiologo e direttore del Mind-Body Institute della
Harvard Medical School.

C. Simonton sosteneva che quando nella nostra mente
creiamo un’immagine è come se, nello stesso momento,
stessimo già creando anche le condizioni per realizzare
ciò che stiamo immaginando

Gli studi di K. Wallace, Benson, R. Davidson sono riusciti a dimostrare
l’efficacia della meditazione anche nel trattamento dell’ansia, dello stress,
della depressione, dei disturbi digestivi, delle patologie cardiovascolari,
delle patologie del colon irritabile, delle cefalee e dell’insonnia e in
ambito oncologico.
Anche Miller, Fletcher e Kabat-Zinn, studiosi del Dipartimento di
Psichiatria del Massachussets, hanno dimostrato l’efficacia della
meditazione, nel trattamento di alcuni importanti disturbi psicopatologici.
I tre ricercatori, infatti, hanno effettuato un follow-up, dopo 3 anni, su 22
pazienti sottoposti a un programma di meditazione per disturbi di ansia e
attacchi di panico, dimostrando ottimi risultati di efficacia della pratica di
meditazione per la cura di queste patologie.

Il metodo ArmoniosaMente in Oncologia
In ambito oncologico sono stati in particolare gli studi di C. Simonton a
dimostrare l’efficacia della meditazione unita a una corretta informazione,
alle ristrutturazioni cognitive e all’associazione con le più tradizionali
cure mediche (C. Simonton, S. Simonton, J. Creighton; Getting well again,
1980). Alla fine degli anni Settanta, C. Simonton iniziò una fervida attività
di ricerca, utilizzando l’applicazione del suo metodo su 159 pazienti
considerati incurabili dal punto di vista medico.



Fu con questa sperimentazione che riuscì a dimostrare che era aumentata
la sopravvivenza da 3 a 4 volte in ben 63 di quei pazienti, favorendo in
loro anche un netto miglioramento della qualità della vita (C. Simonton,
1980).
A oggi il metodo Simonton è uno dei metodi più noti di trattamento del
tumore con l’utilizzo di pratiche di visualizzazione, di Meditazione e di
terapia cognitiva ed è attualmente praticato non solo in America ma anche
in Europa e in Italia. Negli USA, dopo i trattamenti chirurgici, le cure
farmacologiche e la radioterapia, è riconosciuta dal National Institute of
Health come la quarta forma di cura del tumore.
I risultati delle ricerche compiute da Simonton sono stati confermati anche
da altri studi realizzati in ambito oncologico.
Focalizzando l’attenzione su situazioni di malattia cronica, diverse
ricerche hanno cercato di evidenziare gli effetti della meditazione sui
sintomi fisici e psicologici ad esse connesse, dimostrando una
diminuzione dei livelli di dolore, ansia, depressione, stress e un
miglioramento dell’umore e dell’autostima. Altri recenti studi hanno
analizzato gli effetti delle pratiche meditative nel trattamento del dolore
connesso a patologie mediche.
In Italia, il metodo più diffuso di applicazione della meditazione, basato
sullo sviluppo di questi princìpi, è rappresentato dal sistema
“ArmoniosaMente”.
Il nome ha volutamente una “M” maiuscola per definire la centralità della
mente in questo metodo che, rifacendosi ai princìpi teorici della fisica
quantistica, intende creare una condizione di armonia nel sistema
energetico della persona malata.
Nel Dipartimento Oncologico dell’AUSL di Bologna, la meditazione è
stata introdotta dal 2003: l’esperienza era rivolta per la prima volta alle
pazienti con tumore alla mammella e integrava la meditazione con
un’azione di educazione sanitaria, con trattamenti di tipo cognitivo e con
attività di supporto psicologico.



Questo progetto si basa su tre pilastri:

informazione sanitaria;

informazione sui corretti stili di vita;

apprendimento della Meditazione e ristrutturazione in chiave
cognitiva dell’esperienza di malattia.

Il metodo si articola in due fasi.
La prima, condotta da diversi medici specialisti, prevede nove incontri a
cadenza settimanale e ha l’obiettivo di:

offrire una corretta informazione sul tumore alla mammella;

sviluppare nelle pazienti un atteggiamento mentale fiducioso nei
confronti delle terapie, per mobilitare le risorse interne del paziente;

consentire ai medici di potenziare la dimensione relazionale della
cura.

All’interno di questa prima fase, le pazienti hanno la possibilità di
incontrare tutti i medici specialisti che si prenderanno cura di loro durante
l’iter terapeutico e quindi più nello specifico: il senologo,
l’anatomopatologo, il chirurgo, il chirurgo plastico, l’angiologo,
l’oncologo, il radioterapista, il dietologo e il medico dello sport.
I risultati di questi primi incontri, solitamente, consistono in un’aumentata
fiducia nei confronti delle terapie, in un aumentato senso di controllo
verso l’esperienza di malattia e in un accrescimento del sentimento di
speranza rispetto alle possibilità di guarigione.
La seconda fase prevede cinque incontri, sempre a cadenza settimanale
tenuti dallo psicologo, esperto in pratiche meditative, con l’obiettivo
principale di insegnare alle pazienti una pratica curativa di meditazione
derivante dalla medicina tibetana. L’apprendimento di tale pratica è
finalizzata a:



aiutare le pazienti a gestire meglio stati emotivi negativi quali ansia,
tensione, stress, depressione;

migliorare il rapporto delle pazienti con il proprio corpo malato;

generare un atteggiamento più funzionale nei confronti della
malattia;

rafforzare il sistema immunitario;

operare ristrutturazioni cognitive rispetto ad alcune convinzioni
disfunzionali.

All’interno di questa seconda fase è prevista anche la somministrazione di
un Test (Profile Of Mood States; POMS) al fine di rilevare i
miglioramenti sul piano psicologico.
Dopo un mese dall’ultimo incontro ogni gruppo viene riconvocato per una
valutazione delle condizioni psicologiche e dello stato di apprendimento
della pratica per poi continuare a incontrarsi, a cadenza mensile, per i tre
mesi successivi, così da consentire un senso di continuità richiesto dalle
stesse pazienti.
Grazie a questo metodo le pazienti vengono aiutate a dare un nuovo senso
alla loro esistenza, a riprendere pieno controllo sull’esperienza di malattia,
conferendole un nuovo significato e soprattutto a risvegliare il loro
potenziale interno di guarigione, facendole sentire partecipanti attive
all’interno del loro processo di cura.
H. Benson ha definito ArmoniosaMente una pratica educazionale-
terapeutica completa, innovativa e pluralista, basata sull’approccio PNEI e
sul Modello Mente-Corpo, finalizzata a occuparsi della persona malata
nella sua multidimensionalità: mentale, corporea, energetica e spirituale.
Attualmente ArmoniosaMente viene utilizzato in diverse realtà italiane, da
medici e psicologi, opportunamente formati all’interno di un apposito
percorso.
 



La meditazione guarisce
I principali effetti fisiologici delle pratiche meditative rilevati dalle

ricerche mediche degli ultimi 15 anni

A livello corticale: si registra un generale stato di quiete; sono presenti
onde cerebrali tipiche del rilassamento (di tipo alfa, theta), simili a
quelle del sonno profondo; il soggetto resta però in uno stato molto
ricettivo agli stimoli esterni; le onde cerebrali rilassanti persistono per
un certo periodo dopo la fine della seduta di meditazione.
 
A livello cutaneo: la resistenza della pelle aumenta. Questo è un
indicatore di rilassamento, laddove per contro la resistenza cutanea
sotto stress diminuisce notevolmente.
 
A livello cardiovascolare: diminuzione del ritmo cardiaco, come
conseguenza della riduzione dell’attività nervosa, cerebrale e simpatica;
aumento del flusso sanguigno nei muscoli (fino al 300%), specialmente
negli arti inferiori e superiori per la riduzione delle resistenze vascolari
periferiche; abbassamento della pressione.
 
A livello della chimica del sangue: regolazione degli ormoni
adrenalinici; regolazione dei globuli rossi; regolazione dei globuli
bianchi; aumento della serotonina, del DHEA e diminuzione del
colesterolo.
 
A livello metabolico: il consumo di ossigeno da parte dell’organismo
diminuisce mediamente del 20% con conseguente riduzione del
metabolismo e dei suoi prodotti finali.
 



A livello muscolare: diminuzione della tensione muscolare;
modificazione della temperatura corporea e conseguente miglioramento
nella circolazione del flusso sanguigno.
 
A livello respiratorio: la frequenza del ritmo respiratorio è all’incirca
dimezzata rispetto a quella di un soggetto a riposo; parallelamente
diminuisce anche la resistenza delle vie bronchiali al flusso dell’aria.
 
A livello del sistema immunitario: migliore funzionalità del sistema
immunitario (laddove per contro lo stress favorisce un indebolimento
della risposta immunitaria).

(G. Pagliaro, E. Martino 2010)

 



Che cos’è la PNEI quantistica?
Secondo i princìpi della PNEI l’intero corpo “pensa”, ogni cellula
“sente e prova emozioni”, riceve e le trasmette a sua volta all’intero
organismo, attraverso una fittissima rete di interconnessioni di grande
varietà comunicativa.
Numerose ricerche hanno dimostrato che le emozioni negative (quali la
rabbia, l’aggressività, la tristezza, l’egoismo o il lavorio mentale)
possono essere connesse all’insorgenza di patologie quali l’asma, la
cefalea, l’ulcera gastrica o l’ipertensione e allo stesso modo hanno
dimostrato che emozioni positive (come la calma, la fiducia e
l’altruismo) rafforzano l’attività del sistema immunitario e
contribuiscono al processo di guarigione.
La PNEI ha contribuito allo sviluppo di una cultura della Medicina
Integrata che prevede l’integrazione delle migliori cure mediche della
medicina organicista con le cure derivanti dalle Medicine non
Convenzionali.
Attualmente il modello più innovativo di PNEI è quello che viene
definito come “PNEI Quantistica”, la quale negli ultimi vent’anni ha
portato nel mondo occidentale alla nascita di una cinquantina di società
scientifiche che si occupano a vario titolo di Medicina Quantica. La
PNEI Quantistica, oltre all’integrazione del modello biomedico con le
Medicine non Convenzionali, promuove l’integrazione dei princìpi
quantistici nelle scienze umane.
L’introduzione di questo nuovo modello contribuisce alla creazione di
un sapere trasversale a tutte le professioni. Ciò naturalmente non
significa perdere i singoli ruoli professionali, quanto piuttosto fare in
modo che ogni professionista, entro i limiti concessigli dalla sua
professione, sia in grado di utilizzare le conoscenze teoriche dei
colleghi con cui lavora e di integrarsi al meglio nell’azione di cura.
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La danza della guarigione



O ggi le scienze di frontiera, le neuroscienze e la fisica quantistica,
ci conducono a riaffermare il principio antico per il quale noi
siamo un campo energetico emotivo, che si manifesta per mezzo

di un corpo.
Stiamo prendendo sempre più coscienza che questo stato energetico ed
emotivo è oggettivo e interagisce a un livello profondo con la rete in cui
siamo immersi, un ecosistema che arriva sino all’Universo e oltre.
Lo stato energetico emotivo necessita sempre più di essere considerato per
comprendere realmente chi siamo e come funzioniamo, come ci
ammaliamo e come guariamo.
Noi medici abbiamo dedicato finora il nostro impegno a studiare
sistematicamente la materia di cui siamo composti; ora giunge il tempo di
studiare sistematicamente l’energia di cui siamo fatti e le vie di
integrazione della nostra parte materiale con la nostra parte energetica.

Una materia che si muove, vibra e danza
I fisici moderni hanno rappresentato la materia non come passiva e inerte,
ma come in una danza e in uno stato di vibrazione continui, le cui figure
ritmiche sono determinate dalle strutture atomiche, molecolari e nucleari. 
Ed è così che anche i mistici orientali e gli uomini che hanno tramandato i
Veda parlano del mondo materiale, un universo che dev’essere afferrato
nella sua dinamicità, mentre si muove, vibra e danza.
La natura è sempre in equilibrio dinamico, non statico e per i fisici
moderni la danza di Shiva è la danza della materia subatomica, un
processo infinito di creazione e distruzione. La metafora della danza
cosmica unifica antica mitologia, religione e fisica.



Neuro-quantistica e guarigione
La guarigione è letteralmente il riallineamento con questa danza: allora
l’ordine implicito, che tutto informa, torna a essere percepito e, quando
siamo allineati con il campo, immagini, informazioni e consapevolezza
giungono e si palesano come concrete possibilità di coscienza lucida
immediata.

Oggi è stato dimostrato che molti fenomeni biologici
possono essere spiegati solo con le leggi della fisica
quantistica

Questo è il salto quantico istantaneo che avviene per irradiazione o
autoirradiazione e trasporta su altri piani di energia e di coscienza. Le
conferme sperimentali supportano sempre di più la nozione fisico-
quantistica di “Campo Unificato di Informazione”, elegante e novella
modalità di definizione dell’Inconscio Collettivo di Jung e oggi comincia
a svilupparsi la Neuro-Quantistica, ricerca interdisciplinare integrata sul
ruolo che la nostra mente ha nel relazionarsi al Campo Unificato di
Informazione. Essere coscienti a livello del campo equivarrebbe a essere
in comunicazione istantanea con tutto e con tutti, di fatto con tutta
l’informazione contenuta nell’Universo a tutti i livelli. È così che empatia,
neuroscienze e neurocardiologia prendono anche una connotazione
quantistica. Allora studiare il fenomeno della “risonanza” come punto di
partenza per “accordare” il nostro vivere al campo olografico diviene
possibile e persino necessario.

Fenomeni biologici e fisica quantistica



I delicati fenomeni quantistici dell’entanglement, del salto quantico e
della coerenza si esplicano nella natura vibrazionale delle proteine e del
DNA, e costituiscono il “corridoio” biochimico per il trasferimento di
energia con un’altissima efficienza. Questa scoperta mette in discussione
l’idea secondo cui alcune proprietà quantistiche siano troppo “delicate”
per partecipare attivamente ai processi biochimici, e un’ipotesi molto
diffusa tra i ricercatori cioè che i sistemi viventi si basino su meccanismi
biochimici insensibili a proprietà quantistiche come la coerenza o
l’entanglement (la correlazione che può legare a distanza diversi stati
quantistici di particelle). Oggi si è dimostrato che molti fenomeni
biologici possono essere spiegati solo con le leggi della fisica quantistica,
in particolare, per fare qualche esempio, l’effetto tunnel per attività
enzimatiche, l’entanglement per fenomeni che devono avvenire
contemporaneamente a distanza (il taglio del DNA o l’oscillazione dei
microtubuli nell’encefalo). L’organismo mette in atto dei sistemi per
mantenere uno stato di coerenza per permettere l’espressione del
fenomeno quantistico. È così che le proprietà quantistiche giocano un
ruolo nei processi della vita a più livelli.

Suono, biofrequenze e parole che curano
Appurata dunque l’interazione quantistica con il genoma umano nel
processo di generazione delle proteine, la questione aperta riguarda come,
considerando diversi potenziali quantici, possiamo sintonizzarci su quelli
che catalizzano uno stato vibrazionale elevato, caratterizzato da una
perfetta salute, ad esempio. La ricerca è giunta a ipotizzare che il nostro
DNA rechi in sé la codifica, nella sua parte esonica, dei nostri caratteri
biologici, mentre la parte intronica sia la depositaria di una vera e propria
programmazione di potenziali quantici.
In altri termini negli introni del DNA risiederebbe il potenziale di
cocreazione della realtà, tradizionalmente attribuito all’Anima. E tale



programmazione è cablata con un linguaggio caratterizzato da una
semantica simile alla lingua umana, tant’è che l’equipe russa di Garjev si
è avvalsa del contributo di linguisti per studiarlo. Così se da un lato
rileviamo il ruolo fondamentale del suono, della biorisonanza, e della
medicina delle biofrequenze, per la strutturazione degli schemi neurali e
delle geometrie frattali cellulari, dall’altro abbiamo il ruolo della parola
per codificare potenziali quantici inerenti a ciò che andremo a esperire.
Per questa ragione acquisisce sempre più senso una medicina che integri la
strumentazione di biorisonanza, che sfrutta il potenziale terapeutico delle
stesse radiofrequenze che esprimono le cellule del nostro organismo, come
ad esempio l’applicazione della terapia con AKTom, con tecniche di
lavoro psichico e coscienziale atte a dialogare con la matrice semantica
del DNA. Quando iniziamo a integrare questi piani che procedono tra
biofisica e anima, incontriamo la meravigliosa melodia di
un’informazione sintropica che tende a strutturare e coordinare tutte le
forme di vita, per massimizzare il loro stato di salute e la naturale
biodiversità. Questa è quella che la scienza colloca in un campo di
coscienza intelligente, la noosfera, che contiene il ventaglio dei potenziali
quantici: guarire significa in ultima analisi poterci allineare con la
noosfera, abbandonando l’idea di essere una personalità separata,
collocandosi in questa rete di informazioni e imparando a selezionare il
nuovo potenziale attraverso l’uso potente delle radiofrequenze, del suono e
della parola.
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Succhi di lunga vita



N on credo che qualcuno di noi smetta mai di pensare a se stesso
come a una persona giovane: il tempo passa ma se ci sentiamo
in forma e pieni di energia, il suo scorrere ha un effetto

totalmente diverso, molto meno difficile da sopportare.
Gli anni aumentano ma il vero problema nasce quando dimentichiamo di
prenderci cura di noi stessi, costantemente stressati da impegni e
responsabilità, sempre di corsa in un mondo che ci vorrebbe ancora più
veloci. Le nostre energie diminuiscono, così come la voglia di fare ed è in
quel momento che ci rendiamo conto di sentirci “più vecchi”.
Fermare l’invecchiamento non si può. Rallentarlo, sì!
Uno stile di vita sano e qualche suggerimento mirato possono realmente
fare la differenza.
A questo proposito, una delle migliori abitudini da conquistare è quella di
mangiare frutta e verdura fresche, biologiche e di stagione tutti i giorni:
dalle cinque alle sette porzioni durante l’arco della giornata, anche se le
attuali ricerche scientifiche alzano la media ad almeno dieci. Mangiare
così tanta frutta e verdura può risultare difficoltoso, ma una soluzione c’è:
berla!

Succhi estratti a freddo: un pieno di vitamine, minerali,
enzimi e acqua buona
Cherie Calbom, famosa nutrizionista americana, nel suo ultimo libro
Detox completo con succhi freschi, ci spiega nei dettagli perché bere
succhi fa bene.
«Il succo fresco contiene una quantità di nutrienti che danno energia,
salute e resistenza alle malattie. Il succo apporta all’organismo acqua,
aminoacidi facilmente assimilabili e carboidrati, più una vera e propria
montagna di vitamine, minerali, oligoelementi, enzimi, antiossidanti,



fitonutrienti, biofotoni e fibra solubile. Gli scienziati stanno dimostrando
che i fitonutrienti delle piante potrebbero essere per la salute ancora più
importanti delle vitamine e dei minerali. Senza tutte queste sostanze vitali,
presenti soprattutto nella verdura e nella frutta, il nostro sistema
immunitario si indebolisce, lasciandoci esposti a disturbi di vario genere,
a spossatezza persistente e al rischio di ammalarci seriamente.
Dato che i succhi freschi sono vere e proprie miniere di antiossidanti, che
si legano alle tossine e le eliminano, impedendo loro di danneggiare le
cellule, sono contemporaneamente un modo per cominciare delicatamente
a disintossicare tutto il sistema. L’apparato digerente non spreca energia
per demolire i succhi e quindi può impiegarla per disintossicare
l’organismo, riparare i tessuti danneggiati e promuovere la salute».

Succhi freschi vs succhi industriali
«I succhi industriali – continua la Calbom – non importa se in lattina, in
bottiglia o surgelati, hanno un difetto: durante la preparazione hanno perso
la maggior parte dei loro nutrienti, enzimi e biofotoni, quindi non riescono
a ridare vitalità all’organismo. In sostanza, non possiamo considerarli
alimenti vivi.
Probabilmente l’argomento più convincente a sostegno dei succhi è che
rappresentano il sistema più sicuro di assumere vitamine e minerali, un
sistema ancora migliore che mangiare ortaggi interi, perché il succo ci
mette a disposizione gli stessi nutrienti in una forma estremamente
assimilabile. Cominciando il vostro viaggio verso una salute di ferro,
dunque, consumate tanti alimenti integrali, dei quali almeno il 50-75%
crudi. Bevete molta acqua. Ma soprattutto preparate tanti succhi quasi
ogni giorno della settimana».

Perché scegliere i succhi estratti a freddo?



I succhi vivi di frutta e i succhi di verdura sono carburante per
l’organismo: una vera e propria carica di intensa energia. Il loro maggior
vantaggio è quello di essere digeriti in pochissimo tempo: un estratto
mediamente richiede 3 minuti per essere digerito. A differenza del cibo
solido, che impiega ore per essere assimilato (frutta e verdura biologiche
circa una mezz’ora), con i succhi freschi il nutrimento arriva direttamente
nello stomaco, sottoforma di acqua vitalizzata. I nutrienti sono subito a
disposizione dell’organismo, che non fa alcuna fatica ad assorbirli.
Nel suo libro Super Succhi la scrittrice e chef specializzata in alimenti
biologici al 100%, Julie Morris, condivide ricette e consigli nutrizionali
volti al benessere di tutti noi e ci spiega l’importanza e i benefìci dei
succhi freschi: «L’american Heart Association raccomanda un consumo
base di almeno 8 porzioni di frutta e verdura fresca al giorno, un numero
che si raggiunge facilmente (o si supera anche) bevendo quotidianamente
solamente uno o due bicchieri da 250-500 ml di succo fresco. L’inclusione
regolare di succhi nella propria dieta per qualche settimana, può portare a
cambiamenti positivi che potete genuinamente sentire e vedere e, anche se
la vostra alimentazione è già assolutamente naturale, tutti i nutrienti
aggiuntivi presenti nei succhi possono servire solo a innalzare
ulteriormente il vostro livello di benessere personale.
C’è sempre spazio per migliorare un po’ se stessi, vero?».
Sempre tratta da questo libro, ecco la lista dei benefìci che derivano dal
bere succhi crudi:

miglior equilibrio del pH

miglio risposta immunitaria

invecchiamento rallentato

miglior ripresa e guarigione

disintossicazione e depurazione cellulare

chimica corporea normalizzata



perdita di grasso corporeo in eccesso

pelle più giovane

occhi più brillanti

più energia

meno voglie di cibo

miglior qualità del sonno

umore e concentrazione migliori.

Estrattore o centrifuga?
Le centrifughe hanno due grossi limiti: tendono a surriscaldare frutta e
verdura a causa dello sfregamento delle lame, le quali arrivano a compiere
dai 6000 ai 18.000 mila giri al minuto. Questo mina la qualità degli
alimenti, impoverendoli e distruggendo molte vitamine ed enzimi che non
sopportano le alte temperature.
Gli estrattori invece non superano i 100 giri al minuto (quelli di ultima
generazione arrivano anche a 40) e lasciano intatti tutti i princìpi nutritivi
di frutta e verdura.
In più, l’estrattore permette di estrarre in media il 30% in più di succo:
vengono pressate tutte le parti di frutta e verdura, compresi i semi, che
così rilasciano i loro polifenoli. Il succo si mantiene “vivo” e
qualitativamente migliore.
Bere un estratto significa bere la parte più pura e sana di frutta e verdura.
 



La scelta è ampia: frutta e verdura, meglio se di stagione, sono gli
ingredienti che avete a disposizione. Le loro combinazioni di sapore
delizieranno i vostri sensi, con un’esplosione straordinaria di gusto.
Julie Morris ci dà prova con due ricette facili e veloci, tratte dal suo
libro Super Succhi: quanto sapore e salute ci sono in un bicchiere di
succo!
 

Succo fresco di cavolo nero rinfrescante
Ingredienti per circa 500 ml

1, ½ cetrioli

½

melone d’inverno, senza semi e sbucciato

1 mela senza torsolo

5 foglie grandi di cavolo nero

1 manciata abbondante di menta fresca

1 limone spremuto a piacere (facoltativo)

½ cucchiaio di erba di grano

Procedimento
Spremete i cetrioli, il melone, la mela, il cavolo nero e la menta e poi
aggiungete il succo di limone e l’erba di grano che, visto il suo
contenuto di clorofilla, aumenta l’azione depurativa. Assaggiate e
aggiungete stevia o il dolcificante preferito se necessario.
 
Succo fresco di cacao e pera
Ingredienti per circa 500 ml



4

pere ultra mature (come le Kaiser) senza la parte centrale

2 cucchiaini di burro di mandorla

1 cucchiaino di estratto di vaniglia

2 cucchiai di cacao crudo

1 pizzico di cannella

Procedimento
Spremete le pere. Versate il succo fresco in un frullatore, aggiungete i
restanti ingredienti e frullate fino ad avere un composto omogeneo. La
dolcezza del cacao polverizzato, in questa ricetta, gioca con la
freschezza delle pere come una sinfonia nelle vostre bocche.



http://www.estraggo.it/
http://www.estraggo.it/


L’OROLOGIO che è dentro di te



L a vita degli uomini è scandita in maniera imperativa dal tempo, in
questo momento storico più che in altri: un orologio composto di
ore, minuti e secondi messi a disposizione per svolgere le tante

attività della giornata. Quante volte capita di pensare: “Vorrei una giornata
di 48 ore!». Succede spesso. Il tempo a nostra disposizione sembra non
bastare mai.
 
Questo accade perché abbiamo dimenticato che esiste un orologio ben più
importante di quello appeso alle pareti o di quello che portiamo al polso: è
l’orologio che scandisce i ritmi della vita, della natura e del corpo stesso.
Purtroppo non siamo più in grado di ascoltarne il ticchettìo: il libro
L’orologio degli organi di Li Wu spiega in maniera magistrale come
tendere l’orecchio e mettersi all’ascolto di noi stessi.

Sempre di corsa
«Nel corso del XXI secolo – scrive Li Wu – l’uomo si è allontanato
sempre più dal suo naturale ritmo di vita. Spesso il programma delle
nostre giornate non è più stabilito dalla naturale alternanza di giorno e
notte, dal ritmo che ci viene imposto dal sole o da quello determinato dal
cambio delle stagioni, ma è strutturato da una serie di obblighi e di
compiti impellenti, ai quali adattare, di giorno in giorno, la nostra
quotidianità. Non importa se a livello lavorativo o privato, se di giorno o
di notte: bisogna essere raggiungibili e disponibili in qualsiasi momento, e
possibilmente mettersi subito in moto, e di corsa. Dopotutto non c’è nulla
come la lentezza per portare gli altri sull’orlo della disperazione.Ormai
sono pochi i momenti in cui ci si può davvero fermare a riprendere fiato. E
anche se sprecare una giornata di tanto in tanto fa bene alla psiche, i sensi
di colpa cronici finiscono per annullare in fretta l’effetto rilassante. Per
questo molte persone si sentono in continuazione stressate, sono sotto
pressione, hanno i nervi a fior di pelle e si esauriscono. Oppure sviluppano



i tipici sintomi da stress, che in seguito verranno curati con i farmaci,
senza minimamente intervenire sulle cause effettive. Prima o poi la
maggior parte di noi finisce per soffrire di disturbi ricorrenti del sonno, di
emicrania, di problemi gastrointestinali o di perdita di energia, fino a
provare sbalzi di umore di tipo depressivo. Anche se spesso sono
“soltanto” disturbi psicosomatici, andrebbero comunque sempre
interpretati come segnali di allarme. Ci indicano che dovremmo prestare
più ascolto al nostro corpo, al nostro orologio interno. Ogni
allontanamento dai processi ritmici della natura si ripercuote infatti
negativamente sulla nostra salute e sul nostro benessere a lungo».

Prima o poi la maggior parte di noi finisce per soffrire di
disturbi ricorrenti del sonno, di emicrania, di problemi
gastrointestinali o di perdita di energia, fino a provare
sbalzi di umore di tipo depressivo

Un check up immediato con la Medicina Tradizionale
Cinese
Immaginiamo di poter avere tra le mani gli strumenti per indagare e
scoprire cosa succede all’interno del nostro corpo, come se avessimo una
piccola telecamera che riprende in tempo reale la condizione dei nostri
organi e il loro lavoro interno. Sarebbe davvero utile poter salvaguardare
la nostra salute in questo modo! Sembra fantascienza? E invece no, è
realtà tangibile e applicabile: i medici che utilizzano la MTC (Medicina
Tradizionale Cinese) possiedono gli strumenti per conoscere in tempo
reale la salute degli organi interni. Come fanno? Indagano le principali
funzioni fisiologiche dell’organismo.
Le più importanti a cui si presta attenzione sono:



la motilità gastro-intestinale (ad esempio: regolarità di evacuazione,
consistenza e colore delle feci, colore dell’urina, gonfiore
addominale, reflusso gastrico);

la qualità del sonno;

le condizione e i segni presenti sulla lingua;

per le donne, il ciclo mestruale.

Ovviamente si raccolgono anche informazioni di varia natura, dai dolori
diffusi a eventuali disturbi sporadici o cronici. Ogni disturbo ha un’origine
e la MTC è in grado di leggerla.
L’analisi che viene svolta si basa sul concetto di yin e yang e sulla
complementarietà di questi due elementi. Da essi nasce l’affascinante
teoria dei 5 elementi che attribuisce ad ogni soggetto una “costituzione”,
ovvero una predisposizione fisica ed emotiva che lo contraddistingue dalla
nascita.
Scoprendo a quale costituzione si appartiene, si inizia un viaggio alla
scoperta di se stessi che racchiude l’essenza di chi siamo nel profondo.

La teoria dei 5 elementi
«La Medicina Tradizionale Cinese – continua Li Wu – considera l’uomo
come un’unità di corpo, mente e anima. Secondo questa teoria universale,
tutte le cose possono essere suddivise in cinque elementi fondamentali o
costitutivi, ovvero: legno, fuoco, terra, metallo e acqua. Per rendere
comprensibili questi concetti, ecco una breve sintesi delle loro proprietà:

Il legno rappresenta la natura animata e ogni genere di vegetazione. È
espressione di crescita, e perciò simboleggia l’infanzia e la
primavera, quando tutto germoglia e cresce, la nascita di nuova vita.
Sotto forma di radici e di fusto spesso e pesante, va classificato come
yang, mentre i rami sottili e flessuosi e le foglie appartengono allo



yin. Questo elemento persegue con tenacia i propri obiettivi. Se
glielo si impedisce e sorgono disarmonie, la reazione sarà di collera e
aggressività.

Il fuoco è luminoso, caldo e facilmente infiammabile. A questo
elemento vanno perciò attribuiti l’entusiasmo e la gioia di vivere,
l’esaltazione. Nella fase di fuoco si manifestano l’esuberanza ancora
tipica dell’adolescenza e il risveglio della sessualità, abbinati al
dinamismo e allo spirito d’avventura. Nello stesso tempo, il fuoco si
consuma e, se non viene alimentato, può spegnersi a poco a poco. Il
fuoco è anche indice di dipendenza e va tenuto sotto controllo e
alimentato. La luminosità e il calore sono yang, mentre il fuoco senza
fiamma e il tepore sono yin.

La terra è simbolo di perseveranza, chiarezza, solidità e stabilità.
Ci procura nutrimento, sia in senso fisico che spirituale. L’uomo
diventa sedentario, è in cerca di sicurezza e si concentra sul fondare
una famiglia. La fase di terra è considerata la parte centrale della vita.
A questo elemento vengono ascritti anche il potere e il possesso
materiale, ma chi ne accumula troppo soffre di uno squilibrio. Il
suolo umido è un esempio di yin, mentre il terreno secco e le grandi e
possenti masse rocciose e continentali sono yang.

Un metallo come l’oro suscita ardenti desideri ed è simbolo di
cupidigia e di vanità. Per via della sua durezza esprime anche la
capacità di imporsi, la risolutezza e l’attitudine a concentrarsi
sull’essenziale. Nello stesso tempo, il metallo può anche
rappresentare l’irrigidimento e un’eccessiva fedeltà ai principi. Il
metallo contraddistingue la fase dell’autunno e del decadimento: il
periodo in cui non solo si immagazzina il raccolto, ma ci si può anche
accostare alle cose con un atteggiamento maturo e pacato.



Nell’acqua rientra tutto ciò che scorre e si raccoglie. Questo
elemento rappresenta la concentrazione, ma anche la flessibilità, il
mutamento e l’indipendenza. Per via della sua chiarezza
simboleggia la razionalità. Quando è in eccesso raduna forze
immense che testimoniano la sua capacità di affermarsi. Nella vita, è
la fase del declino e dell’accumulo, in cui si guarda indietro, si
ricorda e ci si stacca da tutto. Il ciclo ricomincia da capo».

Il metodo dell’orologio degli organi
Oltre alla conoscenza della costituzione di base, la MTC segue
l’importante ritmo dell’orologio degli organi, anche definito “Ciclo
Circadiano”. Esso definisce il ciclo di rigenerazione che ogni organo
compie, a turno, ogni due ore. Sapendo l’orario in cui un organo si
rigenera, si può meglio intervenire per sostenerlo.
«L’orologio degli organi – continua Li Wu – permette di riconoscere,
diagnosticare e valutare meglio le malattie psichiche e fisiche. Per
esempio, il fatto di svegliarsi sempre alla stessa ora può essere un segnale
di qualche disturbo energetico nell’organo che in quell’ora ha la propria
massima attività. Se il risveglio avviene fra l’una e le tre di notte, per
esempio, è possibile dedurre la presenza di disarmonie del circolo
funzionale del fegato. Spesso chi soffre di emicrania si sveglia con il mal
di testa in questo periodo della notte. Se strutturerete la vostra giornata
regolarmente in base all’orologio biologico e riuscirete a individuare per
tempo gli eventuali squilibri nella vostra vita, potrete recuperare la salute
e il benessere con una terapia tempestiva, dolce e riequilibrante, senza
bisogno di ricorrere a farmaci o a princìpi attivi chimici».

Il fatto di svegliarsi sempre alla stessa ora può essere un
segnale di qualche disturbo energetico nell’organo che in



quell’ora ha la propria massima attività

Ora non saresti curioso di scoprire a quale costituzione appartieni? Qual è
l’elemento che ti contraddistingue in base alla tua struttura fisica? Cosa
rivelano i sintomi che si manifestano o cosa indicano quelle che troppo
comunemente vengono definite abitudini?
La conoscenza è alla base della salute, perché ognuno di noi possiede
caratteristiche fisiche particolari: saperle individuare permette di
mantenere in equilibrio la salute fisica e psichica.
 



Le terapie della Medicina Tradizionale Cinese
Nella Medicina Tradizionale Cinese la terapia è calibrata
individualmente sul paziente ed è sempre mirata a un cambiamento
delle abitudini di vita seguite fino a quel momento, le quali hanno
condotto a una disarmonia. Solo così è possibile ristabilire l’equilibrio
disturbato. È solo dopo aver sciolto i blocchi e i ristagni, e aver
riportato in equilibrio le cinque fasi di mutamento, che il Qi, ovvero
l’energia vitale degli organi, può riprendere a fluire liberamente
attraverso i circuiti organici.
 

La Medicina Tradizionale Cinese basa le proprie cure, per
l’armonizzazione dei flussi energetici, su cinque pilastri:

fitoterapia,

agopuntura e moxibustione,

alimentazione,

massaggio,

terapie che fanno uso del movimento.
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Volo antigravitazionale: fantascienza o realtà?



U na delle più grandi aspirazioni dell’uomo è sempre stata quella
di riuscire a volare: le antiche leggende tramandate dai popoli di
tutto il mondo testimoniano quanto fosse forte questo desiderio.

Il primo progetto “moderno” di una tecnologia volante venne realizzato
dal genio indiscusso di Leonardo Da Vinci tra il XV e il XVI secolo.
Leonardo ideò un “esoscheletro” con ali meccaniche a propulsione
manuale che era in grado di trasportare un uomo in volo per qualche
decina di metri. La sua invenzione è passata alla storia con il nome di
“Ornitottero” e, anche se non può essere considerata una vera e propria
macchina volante a causa della scarsa autonomia di volo, può sicuramente
essere annoverata come un efficiente prototipo del moderno deltaplano.

Una ricostruzione dell’ornitottero di Leonardo.

Il grande limite di quest’invenzione era nell’eccessivo sforzo fisico
necessario per far flettere le ali dell’Ornitottero in totale assenza di un
motore, ma Leonardo sapeva perfettamente che prima o poi l’uomo
sarebbe riuscito a volare e per tale ragione volle scriverlo ai posteri: «Le
ali verranno! Se non per merito mio, per merito di un altro, ma l’uomo
volerà. Se la pesante aquila può sostenersi volando nell’aria rarefatta, se le
grosse navi possono, con l’aiuto delle vele muoversi sul mare, perché non
potrebbe l’uomo, solcando l’aria con ali, signoreggiare i venti e levarsi in
alto da vincitore?».



Il primo vero volo però non venne effettuato con le ali ma con il pallone di
una mongolfiera nel 1783, quasi 300 anni dopo la previsione di Leonardo.
Ma l’invenzione della mongolfiera non era ancora abbastanza, perché
all’uomo non bastava volare appeso a un pallone, voleva padroneggiare il
cielo come gli uccelli, anzi meglio!
Eppure le grandi intuizioni destinate a cambiare il mondo trovano spesso i
loro principali oppositori proprio nell’establishment scientifico che per
primo dovrebbe comprenderle, e più un’idea è rivoluzionaria, più incontra
opposizione, poiché le forze conservatrici tendono a predominare su quelle
innovatrici. Per questo motivo non può stupire se più di un secolo dopo la
grande impresa che consentì all’uomo di sorvolare Parigi in mongolfiera,
un illustre scienziato come Lord Kelvin (famoso fisico eletto presidente
della Royal Society britannica) dichiarò pubblicamente nel 1895: «È
impossibile che qualcosa più pesante dell’aria possa volare!». Episodi
come questo non sono l’eccezione ma la regola, basti sapere ad esempio
che nel 1879 anche Erasmus Wilson (presidente dello Stevens Institute of
Technology) ebbe a dichiarare «questa invenzione dell’energia elettrica è
un fallimento totale». La storia della scienza dimostra che i suoi progressi
sono dovuti al pensiero di quelle “pecore nere” che perseverano nel
seguire le loro intuizioni anche quando tutti gli altri sono loro contro. E
chissà che faccia avrà fatto Lord Kelvin nel 1906, quando l’ingegnere
Alberto Santos-Dumont riuscì a far spiccare il primo vero volo a una
“macchina più pesante dell’aria”!



Illustrazioni futuristiche di inizio 900 in cui è possibile vedere come i contemporanei

immaginavano l’anno 2000.

La costruzione dei primi aerei diede inizio all’era dell’aviazione moderna,
alimentando ulteriormente il grande entusiasmo popolare nei confronti dei
progressi tecnologici di fine Ottocento (l’energia elettrica alternata iniziò
a diffondersi dopo la fiera di Chicago del 1893) e inizio Novecento. Quel
periodo storico è stato caratterizzato dal boom di raffigurazioni artistiche
sull’anno 2000 in cui venivano disegnati robot che lavoravano al posto
degli uomini e pompieri volanti equipaggiati con ali meccaniche.
Nel 1938 la tecnologia aerea fece un ulteriore balzo in avanti con l’arrivo
dei motori a reazione dell’Henkel He 178, che garantivano prestazioni
notevolmente migliori sia a bassa quota che in alta quota, dove l’aria è più
rarefatta. Oggi potremmo dirci soddisfatti dei progressi compiuti nel
campo dall’aviazione, ma anche i jet e gli elicotteri di ultima generazione
presentano dei limiti di utilizzo insormontabili. Si tratta cioè di macchine
concepite per planare nell’atmosfera mediante lo spostamento di una
notevole massa d’aria e la loro stabilità dipende da complesse leggi di
portanza e di aereodinamica che ne condizionano enormemente le
possibilità d’impiego. Gli aerei, ad esempio, hanno bisogno di grandi spazi
di manovra mentre gli elicotteri non possono raggiungere le alte velocità
dei primi ed entrambi i mezzi possono andare in stallo durante le
evoluzioni in volo o perdere la loro stabilità per un semplice vuoto d’aria.
Peraltro, non possiamo più aspettarci grandi progressi da una tecnologia di



volo che ha già raggiunto il suo massimo grado di sviluppo. L’unica vera
rivoluzione in ambito aeronautico e astronautico può provenire
esclusivamente dall’invenzione di dispositivi capaci di agire direttamente
sulla gravità, per annullarla e manipolarla secondo necessità. Per la
stragrande maggioranza degli scienziati contemporanei si tratta di un
sogno irrealizzabile, come è sempre accaduto per tutte le invenzioni e le
scoperte più innovative, ma alcuni geniali scienziati, come Nikola Tesla
(l’inventore del motore elettrico a corrente alternata) erano convinti del
contrario. Da qui in avanti esamineremo gli esperimenti della fisica sulla
tecnologia antigravitazionale, insieme ai fatti storici e ai documenti più
controversi che dimostrano l’effettiva possibilità del volo
antigravitazionale.

Non possiamo più aspettarci grandi progressi da una
tecnologia di volo che ha già raggiunto il suo massimo
grado di sviluppo

La teoria sulla gravità: perché Einstein non basta più?
Per capire se la tecnologia antigravitazionale è realmente possibile o se si
tratta di una semplice chimera della fantascienza, dovremmo sapere
innanzitutto cosa è esattamente la gravità. Il problema è che attualmente
esiste solo una teoria in grado di descrivere il comportamento della
gravità, teoria che però non ci dice nulla, a livello scientifico, sulla sua
effettiva natura. La stessa cosa accade per la forza d’inerzia, in quanto
sappiamo esattamente come si manifesta, senza conoscere la causa che
produce il fenomeno. In pratica tutta la nostra conoscenza in materia si
esaurisce in ipotesi e congetture matematiche che in futuro potrebbero
rivelarsi completamente errate.



Il principale ostacolo allo studio e alla comprensione della vera essenza
della gravità e dell’inerzia risiede senza ombra di dubbio nella teorie
scientifiche formulate da Einstein un secolo fa. L’establishment
accademico le considera come verità inviolabili e il solo metterle
pubblicamente in dubbio significa ricevere una “scomunica scientifica”
che funziona da efficace deterrente contro la libera ricerca.
Nonostante l’autorevolezza attribuita alla teoria della relatività, alcuni dei
concetti espressi da Einstein sono viziati da paradossi così evidenti da
rendere la fiducia cieca nella sua correttezza un atteggiamento molto
simile alla fede religiosa nei dogmi. Einstein infatti, stabilì che l’etere
ipotizzato dagli scienziati dell’Ottocento non esiste (per etere si intendeva
una energia priva di massa che pervade ogni cosa, compreso lo spazio
vuoto) e successivamente attribuì allo spazio vuoto delle caratteristiche
fisiche e geometriche che il nulla non potrebbe mai avere. Affermò inoltre
che la gravità non è una forza ma l’effetto della curvatura geometrica
dello spazio che si verifica come reazione alla presenza di una massa (ad
es. un pianeta). La conseguenza di questa ipotesi è che l’antigravità (intesa
come forza di opposizione alla forza di gravità) non può esistere. Einstein
insomma, immaginava il tessuto spazio-tempo come un amaca che viene
deformata al passaggio di una massa: maggiore è la massa maggiore è la
deformazione (gravità). Anche questa seconda affermazione però nasconde
un paradosso, poiché pur volendo attribuire proprietà geometriche allo
spazio vuoto, la sua presunta curvatura potrebbe avvenire solo a seguito
dell’azione di una forza. La contraddizione logica di tutto il ragionamento
einsteiniano è di un’evidenza così imbarazzante che il premio Nobel per la
fisica Rober Laughlin, pur sostenendone la sostanziale correttezza per
equilibrismo diplomatico, non ha potuto fare a meno di sottolinearne la
totale mancanza di fondamento: «La visione dello spazio-tempo come una
non-sostanza non è né logica né compatibile con i dati sperimentali.
Potremmo piuttosto considerarla una ideologia [...]. I fisici non sono mai
riusciti a sanare il conflitto tra la filosofia della relatività generale e



quanto viene in realtà affermato dalla teoria stessa, e ciò finisce per dare
alla materia una particolare connotazione kafkiana. Da un lato abbiamo la
visione, basata sul successo della relatività, che lo spazio sia qualcosa di
fondamentalmente diverso dalla materia che si muove in esso, e che
quindi non sia comprensibile sulla base di un’analogia con i fenomeni
ordinari. Dall’altro, abbiamo le più che ovvie somiglianze tra la gravità
einsteiniana e la distorsione dinamica delle superfici reali, che ci porta a
descrivere lo spazio-tempo in termini di struttura. Tra i giovani studenti, i
più perspicaci si rendono immediatamente conto dell’inghippo e chiedono
al professore che cosa si muove al propagarsi della radiazione
gravitazionale. Per tutta risposta viene detto loro che è lo stesso spazio-
tempo a muoversi, e ciò li lascia piuttosto delusi. È un po’ come
apprendere che la superficie del mare ondeggia perché è una superficie
ondeggiante. Nessuno dei più saggi si sognerà mai di porre la domanda
una seconda volta» (1). Lo spazio vuoto di Einstein inoltre creava
insormontabili problemi anche nel campo della legge della gravitazione,
perché in assenza di campi di forza lo scienziato non sapeva come
spiegare la stabilità delle orbite dei pianeti e dello stesso universo. Per
risolvere il problema Einstein si inventò il concetto di universo stazionario
sorretto in equilibrio dalla “costante cosmologica”, ovvero da una forza
intrinseca allo spazio-tempo non dovuta a nessuna sorgente. Nel 1929,
l’astronomo americano Edwin Hubble dimostrò invece che l’universo non
è stazionario e che al contrario di quanto affermato da Einstein, si sta
espandendo in maniera uniforme (del 5%-10% ogni miliardo di anni).
Einstein allora corse ai ripari modificando il valore della sua costante
cosmologica mediante l’introduzione di nuove equazioni in grado di far
tornare i conti con le osservazioni astronomiche. In pratica, con la
matematica si può fare tutto e la relatività, oltre a essere una teoria datata,
è interamente costruita su paradossi e finzioni matematiche (giri di
equazioni create ad hoc per ottenere il risultato desiderato) che sembrano
sostenerne il fondamento. Anche il Nobel Robert Laughlin ha definito la



costante cosmologica «uno scheletro orribile nell’armadio della relatività»
(2).

« Secondo alcuni autorevoli testi di tecnica di
aeronautica, il calabrone non può volare, a causa della
forma e del peso del proprio corpo in rapporto alla
superficie alare. Ma il calabrone non lo sa e perciò
continua a volare».

Igor Sikorsky, inventore dell’elicottero

L’etere è l’energia vuoto quantistico
Tutto ciò è già di per sé sufficiente per ritenere inspiegabile l’adozione
della relatività come base della fisica moderna, ma i suoi sostenitori
obiettano che grazie a Einstein è stato possibile prevedere il ritardo degli
orologi atomici sui satelliti e altri eventi come l’orbita di Mercurio.
Quello che però non viene detto è che sia il ritardo degli orologi atomici
quanto l’orbita di Mercurio e gli altri grandi successi attribuiti alla
relatività, possono essere spiegati perfettamente e senza paradossi anche
dalla vecchia teoria dell’etere fortemente sostenuta da Nikola Tesla (3),
uno scienziato misteriosamente scomparso dai libri di storia nonostante
sia il padre di quasi tutte le invenzioni moderne (dalla radio ingiustamente
attribuita a Marconi fino alla trasmissione di energia senza fili che
abbiamo appena iniziato a riscoprire). La vecchia diatriba scientifica
sull’etere è di fondamentale importanza poiché, secondo Tesla, è la
matrice nascosta di tutte le forme di energia conosciute (compresa la
gravità) e la sua effettiva esistenza è stata confermata oltre ogni
ragionevole dubbio dalla fisica quantistica che gli ha semplicemente
cambiato nome in “energia del punto zero (o energia del vuoto



quantistico)”(4). Peraltro, come dichiarato dal grande fisico Burkhard
Heim (tra il 1978 e il 1989 pubblicò una voluminosa teoria sui campi
Mesonici o Mesofield, con cui mostrava l’inclusione della antigravità
nelle equazioni di Maxwell) anche lo stesso Maxwell elaborò la moderna
teoria sull’elettromagnetismo contemplando l’esistenza dell’etere e
dell’antigravità. La teoria di Einstein però sembra intramontabile, con il
risultato che oggi dobbiamo sopportare l’ulteriore paradosso scientifico di
avere una teoria fisica valida per il mondo macroscopico (dall’atomo in
sù) e una teoria fisica valida per il mondo microscopico (dall’atomo in
giù). Tale situazione di stallo scientifico ha impedito lo studio dell’etere
come fonte di energia inesauribile e ostacolato lo sviluppo della
tecnologia antigravitazionale. Questo almeno è ciò che è successo a livello
ufficiale.

Eppur si muove!
Quando Galileo venne condotto davanti al tribunale della Santa
Inquisizione esclamò “eppur si muove!” per sostenere che i fatti contano
più delle dottrine, delle teorie e delle opinioni. E se ci guardiamo bene
attorno scopriamo che i fatti a favore della tecnologia antigravitazionale
sono di indubbia consistenza.
Nikola Tesla è un personaggio chiave per la ricostruzione del grande
puzzle che riguarda la ricerca scientifica sull’etere e sull’antigravità, in
quanto dichiarò di essere riuscito a imbrigliare l’energia del vuoto e a
costruire una macchina volante che aveva le stesse caratteristiche dei
cosiddetti UFO. Durante la sua vita realizzò più di 700 straordinarie
invenzioni ma quando morì, nel 1943, gli agenti dell’FBI corsero a
requisire tutto il materiale del suo laboratorio insieme alle sue ultime
invenzioni (un TIR pieno di casse e documenti). John Edgar Hoover, che
all’epoca dei fatti era il capo dell’FBI appose il segreto di stato sul
materiale appartenuto a Nikola Tesla, imponendo il massimo silenzio su



tutta la vicenda.
Nel 1911 Tesla aveva rilasciato la seguente misteriosa dichiarazione a un
cronista del New York Times: «La macchina volante del futuro, la mia
macchina volante, sarà più pesante dell’aria ma non sarà un aeroplano, non
avrà ali e a, differenza di un aereo, sarà solida e stabile. Se la vedeste
stazionare sul terreno non credereste mai che si tratta di una macchina
volante. Sarà in grado di muoversi a piacimento nell’aria in qualsiasi
direzione e in massima sicurezza, a velocità mai raggiunte prima d’ora da
un aereo, indipendentemente dalle condizioni atmosferiche, dai vuoti
d’aria o dalle correnti discendenti. Sarà addirittura in grado di ascendere
tali correnti e potrà rimanere assolutamente stazionaria nell’aria anche in
presenza di forte vento».
A tale descrizione tecnica delle caratteristiche di volo fece seguito la
pubblicazione dei disegni della sua nuova macchina a forma di disco
volante (gli originali vengono conservati al museo di Belgrado) e chiunque
li osservi a mente aperta non potrà non riconoscervi la sagoma
inconfondibile del classico UFO dell’era moderna (i primi avvistamenti di
velivoli a forma di piatto volante risalgono al dopoguerra). Tra i disegni
originali di Tesla è visibile anche un oggetto volante a forma di sigaro che
è praticamente identico ad alcuni avvistamenti UFO dalla sagoma
cilindrica.



Due disegni di Tesla sulle sue macchine volanti di nuova concezione, una a forma di sigaro e

l’altro a forma di discoidale.

Dalla battaglia di Los Angeles all’UFO del Belgio
Durante il secondo conflitto mondiale, il lavoro e le scoperte di Nikola
Tesla non devono essere passate inosservate al regime nazista e in
particolare a George Sylvester Vierek, un poeta americano di origine



tedesca che divenne amico dello scienziato. Tesla era un grande estimatore
delle poesie di Vierek, mentre quest’ultimo era molto interessato alle sue
nuove scoperte e alle loro applicazioni pratiche. Ciò che Tesla non sapeva
è che Vierek era anche un uomo di fiducia di Adolf Hitler (venne arrestato
negli USA nel 1942 come agente nazista) e che con ogni probabilità gli
riferiva tutto ciò che sentiva e vedeva nel suo laboratorio. Sta di fatto che
verso la fine del secondo conflitto mondiale i nazisti iniziarono
effettivamente a costruire delle macchine volanti discoidali denominate
“Haunebu” la cui esistenza è stata documentata da fonti autorevoli come
Luigi Romersa (inviato speciale del Duce) (5), Giuseppe Belluzzo
(ministro dell’economia del governo Mussolini dal 1925 al 1928) (6),
Rudolf Schriever (ingegnere e pilota), Richard Miethe (ingegnere delle
V2) e altri ufficiali tedeschi (7).
Belluzzo ad esempio, dichiarò quanto segue: «I dischi volanti furono
ideati nel 1942 in Italia e in Germania […]. Ci sono stati dubbi
sull’esistenza di questi nuovi strumenti di distruzione. La verità vera è che
già nel 1942 erano stati studiati e disegnati in Germania e in Italia […].
Non si tratta per niente di un qualcosa di soprannaturale o di marziano, ma
di un semplice e razionale sfruttamento della tecnica più evoluta e
recente»(8).
Le numerose testimonianze di fonti qualificate come l’ex ministro
Belluzzo trovano riscontro anche in documenti, foto e filmati originali
delle SS che nessun esperto ha mai smentito come falsi. Dalle
testimonianze sappiamo anche che alcuni modelli dei velivoli discoidali
come la “trottola” pilotata da Schriever, erano spinti da turbine a reazione
montate sotto la fusoliera mentre altri modelli più avanzati come gli
Haunebu possedevano una nuova tecnologia non convenzionale
(antigravitazionale) in quanto totalmente privi di motori a elica o a
reazione.



A sinistra un disegno tecnico originale delle SS di un Haunebu II. A destra la foto di un

avvistamento UFO dei primi anni Cinquanta dalla forma e le proporzioni perfettamente

compatibili con degli Haunebu nazisti.

Nella notte tra il 24 e il 25 febbraio del 1942, un velivolo discoidale venne
intercettato dai radar sul cielo di Los Angeles e fu bersagliato dalla
contraerea americana che non riuscì ad abbatterlo. L’episodio passò alla
storia come “la battaglia di Los Angeles” e lo strano velivolo a forma di
disco venne immortalato da terra con fotografie e filmati. La 37ª brigata
d’artiglieria costiera andò nel panico ed esplose quasi 1500 proiettili da
5,8 kg senza riuscire a colpire l’oggetto. Lo strano avvistamento è rimasto
un fatto inspiegabile, ma le autorità statunitensi hanno cercato di chiudere
il caso come se si fosse trattato di un semplice pallone sonda scambiato
per un aereo nemico dalla contraerea. Di certo sappiamo che se fosse stato
un pallone aerostatico sarebbe finito in mille pezzi al primo colpo di
artiglieria, per via dell’onda d’urto provocata dall’esplosione. Peraltro, sia
nelle immagini che nei filmati dell’epoca è chiaramente visibile una



sagoma discoidale con una piccola cupola sulla fusoliera sviluppata
orizzontalmente, la quale non risulta in alcun modo compatibile con la
forma di un pallone sonda.

A sopra, una foto originale dell’epoca con l’oggetto illuminato dai riflettori della contraerea. I

punti luminosi intorno al velivolo sono stati prodotti dalle esplosioni dei proiettili sparati dalla

contraerea. A destra, la prima pagina del Press Telegram di Los Angeles del 25 febbraio 1942.

Negli ultimi anni del secondo conflitto bellico, sui cieli della, Germania
gli avvistamenti di oggetti non identificati come sfere luminose (chiamate
“foo-fighters” dai piloti dei caccia alleati) e velivoli discoidali
completamente privi di eliche o di motori a reazione, si moltiplicarono a
tal punto che i giornali dell’epoca parlarono apertamente di nuove armi
segrete naziste.



Articolo del «New York Times» del 14 dicembre 1944.

Con la resa incondizionata della Germania è molto probabile che la
tecnologia antigravitazionale nazista sia stata trasferita in basi segrete
americane come l’area 51, un luogo dove gli avvistamenti di UFO sono
particolarmente frequenti. Nei decenni dal dopoguerra fino a oggi, gli
avvistamenti e i filmati che documentano l’esistenza di questo tipo di
tecnologia hanno raggiunto una tale mole da non essere più contestabili.
Le fonti d’informazione istituzionali continuano a smentire e a
ridicolizzare chiunque tenti di rivelare l’esistenza della tecnologia
antigravitazionale ma alcuni episodi come l’avvistamento del Belgio del
1990, sono inconfutabili. Nella notte tra il 30 e il 31 marzo 1990, i radar
dell’aviazione belga individuarono un oggetto volante non identificato che
oltre ad essere stato inseguito dai caccia militari, venne anche fotografato
e visto contemporaneamente da circa 13.500 persone (9). I tracciati radar



hanno inoltre documentato un’accelerazione da 280 a 1700 km/h orari in
un solo secondo e se si fosse trattato di un velivolo convenzionale, la forza
d’inerzia avrebbe ucciso all’istante qualsiasi pilota umano. Alcuni
ricercatori hanno ipotizzato che si fosse trattato di un drone, ma l’assenza
completa del rumore tipico dei motori a reazione, l’andatura a zig zag con
accelerazione e arresto immediato della velocità sono evoluzioni
impossibili da compiere per qualsiasi velivolo a propulsione
convenzionale. Tali caratteristiche di volo dell’UFO del Belgio non
possono essere smentite come una bufala o le acrobazie di un pallone
sonda e pertanto l’atteggiamento negazionista di tutte le istituzioni
rispetto alla realtà del fenomeno è il sintomo evidente di una censura di
Stato che si manifesta a livello internazionale. Inoltre, l’esistenza di UFO
terrestri non esclude certo la possibilità che esistano anche dei velivoli
antigravitazionali di origine non terrestre e in tal caso l’unica differenza
che può distinguerli dai primi è il diverso livello di sviluppo tecnologico,
che possiamo immaginare incredibilmente più avanzato per le civiltà
provenienti da galassie lontane.

Capire cos’è veramente la gravità e come può essere
manipolata artificialmente potrebbe avvicinare l’uomo a
comprendere come imbrigliare l’energia del vuoto

I motivi della censura
La posizione negazionista delle istituzioni probabilmente non è legata al
segreto militare, ma a motivi di potere e di controllo sulle fonti
energetiche.
Ammettere ufficialmente la possibilità di costruire dei velivoli
antigravitazionali (l’unica in grado di annullare sia la forza di gravità che
la forza d’inerzia) non è come rivelare l’esistenza di un nuovo tipo di



aeromobile, poiché si tratta di rivedere completamente le attuali teorie
della fisica. In pratica, potrebbe diventare evidente che, in accordo a
quanto dichiarato da Nikola Tesla, la teoria di Einstein è completamente
sbagliata (un ostacolo al progresso) e che la gravità, quanto la materia e
ogni forma di energia sono sottoprodotti dell’energia del vuoto, una fonte
di energia inesauribile (quindi infinita e gratuita), presente in ogni punto
dello spazio.
Peraltro, un esperimento noto come effetto Biefeld-Brown consente ai
condensatori asimmetrici (accumulatori di energia elettrica) di levitare
nella direzione voluta (con degli accorgimenti tecnici è possibile guidarne
il volo) senza alcun motore di tipo tradizionale, proprio come se si
trattasse di propulsione antigravitazionale (10).
Secondo l’interpretazione ufficiale, invece, i condensatori asimmetrici
verrebbero spinti “meccanicamente” in volo da un getto di particelle
cariche (vento ionico) nello stesso modo in cui funziona un comune jet.
Tuttavia, la stessa NASA ha effettuato l’esperimento con successo, anche
sottovuoto (quindi in assenza di vento ionico sufficiente a sollevare
l’oggetto) (11), mentre un laboratorio militare americano ha concluso le
ricerche sull’effetto Biefeld-Brown dichiarando che la causa della
levitazione è tuttora sconosciuta in quanto il vento ionico generato dal
dispositivo è almeno tre volte inferiore a quanto necessario per sollevarlo
da terra.



Nell’immagine il documento ufficiale del laboratorio militare americano con la conclusione degli

studi sull’effetto Biefeld-Brown.

L’esperimento dimostra un’interazione tra campi elettrici e gravità che
può essere la chiave per comprendere come annullare la gravità e l’inerzia
(12). Capire cos’è veramente la gravità e come può essere manipolata
artificialmente potrebbe avvicinare l’uomo a comprendere come
imbrigliare l’energia del vuoto (che Tesla chiamava “etere”), liberandolo
dal petrolio e dal nucleare sporco (centrali a fissione).
Ovviamente si tratta solo di un’ipotesi, ma poiché disponiamo della prova
dell’esistenza di velivoli a propulsione antigravitazionale, che secondo
Einstein non potrebbero esistere, e siccome questi ultimi corrispondono
perfettamente a quelli descritti da Nikola Tesla, possiamo
ragionevolmente supporre che lo scienziato più ingiustamente dimenticato
dai libri di scienza, abbia avuto ragione anche sulla possibilità



d’imbrigliare l’energia del vuoto, la famosa free energy di cui hanno paura
i poteri forti.
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Quelle strisce bianche nel cielo



M a il cielo è sempre più blu, cantava Rino Gaetano nel 1975 con
la sua voce roca e il piglio ironico e tagliente. A quarant’anni
di distanza, dei nostri cieli blu è rimasto ben poco, ed è

evidente e sotto gli occhi di tutti il fenomeno identificato come scie
chimiche, una realtà provata e tangibile, che non può più essere liquidata
come un indistinto farneticare complottista.
Dall’alto dei cieli, a furia di esperimenti, i padroni del mondo hanno fatto
impazzire il clima. Secondo l’Organizzazione Metereologica Mondiale
(World Metereological Organisation) ben «26 governi hanno condotto
esprimenti di alterazione del clima dal 2000».
Gianni Lannes, giornalista indipendente sempre da sempre votato
all’informazione libera e senza pregiudizi, ha condotto un’inchiesta
giornalistica coraggiosa e di rilievo, ora raccolta in un libro a breve
disponibile per Arianna Editrice, che molta luce ha gettato sul fenomeno
delle striature biancastre (chemtrails) rilasciate a bassa quota dagli aerei
sui centri abitati.
La realtà tratteggiata da Lannes in questa intervista esclusiva rilasciata a
Scienza e Conoscenza è tutt’altro che rassicurante e completa, purtroppo,
il fosco quadro di escalation nella tensione geopolitica globale
prospettatosi negli ultimi mesi del 2015.



Ricordo che, da piccolo, volgevo spesso lo sguardo al
cielo: non solo come appassionato di astri ma, soprattutto,
con quello stupore di chi, ammirando il cielo terso, si
nutre di quel blu-vivo che dovrebbe essere patrimonio di
tutti. Bene, già da diversi anni, mi è precluso godere di
quei cieli tersi, che spesso vedo annebbiati da scie
biancastre che si allargano come coperte, ad abbracciare,
con il passare delle ore, spazi sempre più ampi di blu.
Cosa sta accadendo nei nostri cieli?
Sia chiaro: non sono un esperto di scie chimiche a differenza dei tuttologi
in libera uscita, bensì un ricercatore libero e indipendente. Ho dedicato
alla guerra ambientale appena tredici anni della mia trentennale
professione di fotoreporter in giro per il mondo, prima di parlare del
fenomeno. Un giornalista ha il dovere di documentare i fatti che racconta,
e non altro. Ho raccolto prove ufficiali. Così, ora, è impossibile negare
l’evidenza che tracima ogni giorno dalla realtà, proprio dinanzi a noi.
Aria, acqua, terra e fuoco, elementi sacri e fondamentali per la vita, non
sono più in grado di rigenerarsi, da quando l’uomo è riuscito a manipolarli
per estendere il suo dominio sull’umanità.
Solo i piccoli segreti vanno protetti. Per quelli grandi sarà sempre
sufficiente l’incredulità della gente. La cosa più difficile da vedere è
quella che si ha sotto gli occhi, ma io ho una certa età per dire, sostenere e
provare, insieme a milioni di altri esseri umani, che queste scie chimiche,
o belliche, qualche decennio fa, in Europa non c’erano proprio.
Che cos’è una scia nel cielo? Secondo la fisica è una zona di fluido liquido
o gassoso situata puntualmente dietro un solido in movimento relativo
rispetto al fluido stesso, caratterizzata dal fatto che in essa il moto è
prevalentemente formato da vortici.



Il termine chemtrails appare nel 1990 come titolo in un manuale dell’Us
Air Force. Nel 2001 in un documento ufficiale degli Stati Uniti d’America,
si legge ancora chemtrails. Si tratta dello Space Preservation Act 2001.
Comunque è riduttivo parlare solo di scie chimiche, poiché sono soltanto
l’aspetto più evidente di una guerra ambientale in atto da tempo.

Le scie che possiamo vedere tutti i giorni, sono scie
particolari, del tutto diverse dalle scie di condensazione

Sappiamo che i parametri termoigrometrici per i quali si
verificano le scie di condensazione sono tre e devono
attuarsi all’unisono, necessariamente; altezza minima di
volo 7000 m, temperatura di -40 °C, umidità relativa di
almeno il 70-75%. In virtù di questi dati, come spiegare le
scie chimiche? Come discuterle? Occorre ridefinire i
parametri fisici appena illustrati o sono corretti già
secondo tale nomenclatura?
Le scie di condensa sono provocate dalla condensazione del vapore acqueo
prodotto dalla combustione del carburante causata dalle condizioni di
umidità, pressione e temperatura che si riscontrano ad alte quote di volo.
La formazione delle scie di condensa è un fenomeno rarissimo. La fisica
non è una mera opinione. Secondo definizione FAA, una contrail si forma
sopra gli 8000 m circa, a temperature minori di -40°C e con umidità
relative superiori o uguali al 70%. Questi parametri possono subire delle
lievi variazioni, ma ci si può discostare di poco da tali indici alle nostre
latitudini.
Pertanto è praticamente impossibile che si formino scie di
condensazione a bassa quota, con bassi valori di umidità e con



temperatura lontana dai -40C°. Si tratta di un fenomeno del tutto
naturale. I gas caldi (mix tra vapore acqueo e gas combusti) che
fuoriescono dai motori degli aerei venendo a contatto con l’aria fredda
dell’atmosfera innescano il processo della condensazione: il vapore
acqueo si trasforma in piccoli cristalli di ghiaccio soggetti
all’evaporazione. Per la loro natura, le scie di condensazione si
dissolvono in circa 30-50 secondi (in casi particolari posso permanere
nell’aria per pochi minuti) e pertanto non possono essere lunghe.
Essendo un fenomeno del tutto naturale, le scie di condensazione seguono
determinate leggi fisiche, le quali si possono riassumere in tre principali
condizioni fondamentali: quote superiori agli 8000 m; umidità relativa
non inferiore al 70%; temperatura inferiore ai -40°C. Questi valori si
possono trovare nelle definizioni di contrails riportate da alcuni manuali
di meteorologia, dai siti della NASA, FAA, NOAA, EPA e US Air Force.
Le scie che possiamo vedere tutti i giorni, sono scie particolari, del tutto
diverse dalle scie di condensazione. Non servono titoli di studio particolari
per rendersene conto: è sufficiente alzare lo sguardo al cielo. Alle nostre
latitudini è praticamente impossibile vedere scie di condensazione, e
anche qualora ci fossero le condizioni minime necessarie perché si
producano, l’aereo risulterebbe invisibile a chi osserva da terra. Inoltre, i
motori degli aerei di nuova generazione non possono emettere nessuna
scia di condensa in base alla loro struttura fisica.

È noto che le chemtrails contengono elementi chimici e
biologici dannosi



Si parla di dispersione da parte di velivoli militari e civili,
non contrassegnati, di corpuscolato metallico elettro-
conduttivo in forma nanoparticellare. Non solo, secondo
ricerche condotte trasversalmente, si accenna pure a
presenza di sali di bario, alluminio e scorie tossiche,
prodotto queste di processi di decadimento radioattivo.
Conferma tutto ciò? Quali fonti autorevoli può citare a
sostegno di questa tesi? 
Possono queste sostanze essere collegate in maniera più o
meno diretta con gli incrementi tumorali nella
popolazione?
È stata alterata l’omeostasi ambientale. L’asfissia da particolato provoca
mancanza di ossigeno nei tessuti, e, quindi, predisposizione ai tumori
secondo i rinomati studi del premio Nobel Otto Warburg. Incapace di
contenere la sua invadente impronta ecologica, l’uomo tecnologico prima
ha inquinato l’aria mediante le esplosioni nucleari a partire dagli anni
Cinquanta, poi ha deciso di manipolare il clima progettando degli
interventi attivi per riscaldare l’atmosfera. Si chiama “geoingegneria”,
l’emergente filone legato alla scienza dell’atmosfera che usa tecnologie
che intervengono sulla struttura fisica degli elementi e sui processi
climatici per cercare di regolare la radiazione solare e sequestrare i gas
serra nel suolo, nelle piante, negli oceani.
Queste azioni sono idee estreme al limite della fantascienza. Parliamo di
lanciare in orbita degli specchi per deviare la luce solare: far sì che la luce
solare venga riflessa dalle nuvole verso lo spazio modificando la struttura
stessa delle nuvole; trasformare gli oceani in gigantesche spugne che
incamerano CO2: progetti faraonici dagli effetti collaterali difficilmente
prevedibili e svincolati da regolamentazione. Si tratta di azioni di guerra



non convenzionale che sfruttano le energie della natura, vietate dalla
convenzione internazionale Enmod, approvata dall’ONU nel 1978.
Nel 1997, a Erice, in un convegno scientifico, fu presentato il famigerato
progetto Teller, che dal 2002 la NATO manda in onda in Europa. Le analisi
chimiche condotte in questo continente, Italia inclusa, hanno accertato la
presenza delle seguenti sostanze: bario (proprietà igroscopiche, ossia
assorbe l’umidità dell’atmosfera); alluminio (proprietà riflettenti: le
particelle di alluminio, riverberando la luce solare, sono funzionali
all’operazione denominata “copertura”, che consiste in una diminuzione
dell’irraggiamento solare con il fine di compromettere la fotosintesi
clorofilliana, con gravi danni per gli ecosistemi e l’agricoltura). Sono stati
rintracciati anche altri elementi e composti: torio e cesio radioattivi, rame,
titanio, silicio, litio, cobalto (scie azzurre?), piombo (scie nere?), etilene
dibromide o dibromuro (un insetticida molto tossico ufficialmente bandito
dall’EPA, l’Agenzia per la protezione dell’ambiente negli Stati Uniti) ecc.
Sono stati rintracciati agenti patogeni, come pseudomonas aeruginosa,
pseudomonas fluorescens, serratia marcescens, streptomiceti, virus, viron,
ossia virus modificati geneticamente. Nel vecchio continente dal 2002,
singolare coincidenza, non si monitora più l’inquinamento dell’aria. Non a
caso, il registro Ines non viene aggiornato da allora.
Su quelle che i ricercatori indipendenti hanno definito “scie chimiche”,
esistono parecchi studi, a partire dalle sperimentazioni segrete con il
bario, condotte dalla Nasa e dal Max Planck Institute in Sardegna e in
Germania nei primi anni Sesanta.
Vari studiosi, tra cui l’ingegner Clifford E. Carnicom, il meteorologo Scott
Stevens, il fisico Neil Finley, il medico statunitense Michael Castle, la
tossicologa Hildegarde Staninger, il giornalista indipendente canadese
William Thomas, il ricercatore ed attivista Jerry E. Smith, il ricercatore
statunitense Tom Montalk, il biologo e senatore statunitense Michael
Castle, il biologo Giorgio Pattera, e molti altri hanno investigato gli effetti
di queste famigerate scie belliche. È logico che le scie chimiche si



possono correlare a varie patologie. Come si accennava sopra, è noto che
le chemtrails contengono elementi chimici e biologici dannosi. È quindi
possibile collegare il massiccio spargimento di vari veleni nell’ambiente,
sia all’insorgenza di nuove patologie, sia all’incremento di malattie un
tempo meno diffuse.

L’inseminazione atmosferica con particolato pare avere
effetti diretti anche sull’evoluzione termodinamica e
chimico-fisica dei cumuli. Si può presumere una
deliberata volontà di attuare un controllo del clima? Può,
un atto di questo tipo, avere ripercussioni anche in ambito
bellico? Conferma l’esistenza di un patto, tra Governo
italiano e USA, risalente al 2003, che legalizzava le opere
di ingegneria ambientale?
Nel 1996 l’Us Air Force ha lanciato il programma di sperimentazioni dal
titolo Il clima come forza moltiplicatrice: possedere il clima entro il 2025,
nel quale si evidenzia la necessità, per l’aviazione militare di Washington,
d’intervenire localmente sul clima in modo tale da ottenere «una
dominazione del campo di battaglia fino a un livello mai immaginato
prima». Le voci del programma comprendono: «Aumento della visibilità
diradando nebbia e nubi; diffusione della nebbia per disturbare i sistemi di
comunicazione dei nemici; incoraggiamento della formazione di
instabilità provocando, a richiesta, nuvole o tempeste; distruzione della
logistica nemica attraverso acquazzoni, alluvioni; riduzione delle riserve
di acqua nemiche, siccità, scarsità di acqua dolce e impoverimento dei
terreni». Attesta il predetto documento: «Nel 2025 le forze aerospaziali
USA potranno avere il controllo del clima se avranno capitalizzato le
nuove tecnologie sviluppandole nella chiave delle applicazioni di guerra.
[...] Dal miglioramento delle operazioni degli alleati e dall’annullamento



di quelle del nemico tramite scenari climatici “su misura”, alla completa
dominazione globale delle comunicazioni e dello spazio, la modificazione
climatica offre a chi combatte una guerra un’ampia gamma di possibili
modi per sconfiggere o sottomettere l’avversario».
Addirittura l’Organizzazione Metereologica Mondiale (OMM) gode di
privilegi e immunità per “giocare” con il clima planetario: una prova in tal
senso è il Rapporto numero 15, pubblicato nel 2011. Il 19 luglio 2001, a
Genova, mentre le forze dell’ordine sotto le direttive del ministero
dell’Interno mandavano in onda la mattanza dei pacifisti, l’allora primo
ministro pro tempore, Silvio Berlusconi e il presidente nordamericano
Bush junior siglavano un accordo sulla sperimentazione climatica, al quale
hanno aderito varie università tricolori, il CNR, l’INGV, la Fiat altri
soggetti. Un simile accordo segreto e bilaterale è stato firmato allora, dal
capo della White House con altri governanti europei.

Ultimamente sono salite alla ribalta diverse fonti per le
quali sarebbero presenti, nei prodotti irrorati, agenti
patogeni appartenenti ai generi Mycoplasma
pneumoniae e Chlamydia pneumoniae. Questi
micoplasmi paiono essere collegati alla Sindrome di
affaticamento cronico, oltre che alla Sclerosi multipla.
Può confermare tutto ciò? Cosa può dirci del morbo di
Morgellons?
A proposito di precedenti storici. Il governo USA a distanza di tempo ha
ammesso di aver lanciato armi batteriologiche in Corea. Oggi una
sindrome causata dalle scie chimiche è il Morgellons, un terribile morbo
che si manifesta con fibre di materiali sintetici che fuoriescono dalla pelle.
Questi filamenti, contenuti nelle scie chimiche, al loro interno ospitano
nanostrumenti in grado di replicare il DNA di insetti, virus, parassiti con



cui vengono a contatto. Ecco perché la malattia insorge di solito in seguito
alla puntura di un insetto. Il Morgellons, caratterizzato da un prurito
insopportabile, provoca un grave deperimento dell’organismo. La
connessione tra scie chimiche e Morgellons è stata appurata da vari medici
tra cui la dottoressa Hildegarde Staninger, il dottor Michael Castle, il
dottor Edward Spencer, il dottor Karyo.
Poiché con le chemtrails sono sparsi vari metalli (l’alluminio, il bario, il
piombo ecc.), si diffondono sempre più malattie come il Parkinson e
l’Alzheimer. La causa del Parkinson è probabilmente da ricercarsi
nell’accumulo di metalli nell’encefalo. Anche ’lAlzheimer, sebbene se ne
sospetti un’origine genetica, è legato presumibilmente all’accumulo di
metalli nel cervello. Il bario è notoriamente un veleno che attacca
soprattutto i muscoli, cuore compreso. Può essere all’origine di ictus a
loro volta legati alla fibrillazione atriale e all’infarto miocardico. Molte
forme tumorali (ad esempio i linfomi) sono connesse all’uranio e
all’etilene dibromide, quest’ultimo è un insetticida ufficialmente bandito
negli Stati Uniti.
Se assorbito dall’organismo, può causare danni al sistema nervoso, edemi
polmonari e sintomi quali dispnea, ansia, affanno, tosse. È molto irritante
per le mucose e le vie respiratorie.

L’esposizione alle radiazioni non ionizzanti è reputata da
molti scienziati all’origine di neoplasie, soprattutto
leucemie

Il dottor Donald Scott ritiene che la fibromialgia, l’Alzheimer, la sclerosi
multipla, l’encefalomielite mialgica (o sindrome da affaticamento
cronico), insieme con altre affezioni neurosistemiche, siano la
conseguenza dell’aggressione del micoplasma, un batterio che è stato
geneticamente modificato in vari laboratori canadesi e statunitensi e



quindi sperimentato sulle popolazioni inconsapevoli. I micoplasmi sono
stati e vengono sparsi – ricorda Scott – soprattutto con gli aerei. Lo
studioso Tom Montalk ha individuato nelle chemtrails vari batteri: lo
Pseudomonas aeruginosa, Enterobatteri e la Serratia marcescens. Lo
Pseudomonas aeruginosa è un batterio modificato geneticamente da
aziende come la Pathogenesis. Se inalato, può provocare
immunodepressione e danni alle cellule in cui si insedia come ospite. Gli
Enterobatteri sono microorganismi comprendenti l’Enterobatterio coli, la
salmonella e la Klebsiella, responsabile della polmonite. La Serratia
marcescens è un patogeno molto pericoloso che determina l’insorgenza
della polmonite. Questo batterio, come emerge da documenti
declassificati, fu sperimentato nel 1950 sulla popolazione, ovviamente
inconsapevole, di San Francisco: causò vari decessi.
Altri disturbi e affezioni meno gravi, ma non per questo da trascurare,
sono dovuti all’inalazione e alla ingestione di elementi chimici e biologici
di varia natura: depressione, annebbiamento mentale, stipsi, sindromi
para-influenzali, stanchezza cronica, difficoltà di concentrazione, amnesie.
Un altro capitolo è costituito dalle patologie causate dalle intense e
costanti emissioni elettromagnetiche inquadrabili in un piano di
potenziamento delle trasmissioni a fini militari. Il professor Levis elenca
le principali sintomatologie connesse all’irradiazione di onde
elettromagnetiche. Queste si possono riassumere nei seguenti problemi:
sintomi cutanei (prurito, eritemi, allergie); del sistema nervoso (disturbi
del sonno, ansia, cefalee, emicranie, sindromi depressive); del sistema
muscolare (crampi, dolori muscolari, astenia); del sistema cardiovascolare
(aritmie, disturbi della pressione arteriosa, ictus); del sistema ormonale e
di quello immunitario (riduzione della sintesi della melatonina, alterazioni
delle popolazioni linfocitarie); del sistema riproduttivo (aborti spontanei);
del sistema acustico, visivo, olfattivo, digestivo. L’esposizione alle
radiazioni non ionizzanti è reputata da molti scienziati all’origine di
neoplasie, soprattutto leucemie.



Il livello di cover-up da parte di tutte le istituzioni è
inquietante: il silenzio assoluto, in relazione alla
formulazione di domande di chiarimento sul fenomeno
scie chimiche, allarma. Sono state fatte in passato
interpellanze parlamentari, tutte senza esito, tutte rimaste
avvolte da una cappa di omertà. È possibile secondo lei
far pervenire la propria voce a chi sarebbe preposto a
fornire risposta? Quali percorsi giuridici, ammesso che la
legalità sia ancora una strada percorribile, si devono
intraprendere per ottenere quei responsi di cui sopra?
Possiamo contare solo su di noi; se il popolo, ossia ognuno di noi, decide
finalmente di scegliere di non distruggere e rispettare, e riesce a ritrovare
un pizzico di coraggio per non continuare a subire non solo senza reagire,
ma anche acconsentendo alla propria distruzione, allora l’acqua tornerà a



essere vita e non ci sarà militare che possa permettersi di sperimentare
qualcosa che non sia foriero di vita e di benessere, e non ci sarà politico
che possa occupare una poltrona senza servire la vita. La via giuridica è
preclusa, ovvero sterile, perché le norme del cosiddetto diritto sono state
forgiate per garantire esclusivamente meri interessi economici. Forse
l’unica soluzione, oltre alla conoscenza e alla consapevolezza critica, è la
pacifica disobbedienza civile, già praticata da Gandhi. Mediante essa,
infatti, il popolo indiano riuscì a ottenere l’indipendenza dal colonialismo
inglese, apparentemente invincibile. Il 9 novembre 2009 il quotidiano «Il
Sole 24» ore ha pubblicato «Padroni del tempo e del clima», nonché «Il
sogno di un risiko a colpi di uragano». E così di seguito i giornali «La
Repubblica», «L’Espresso», «La Stampa», «Il Corriere della Sera», «The
Guardian».
Dai predetti articoli si evince che non è vero che nessun aereo ha mai
rilasciato scie diverse dalle semplici scie di condensazione; numerosi
velivoli hanno sorvolato i cieli manipolando il clima; che dal 1955 al 1963
degli aerei militari della Raf hanno sorvolato in lungo e in largo
l’Inghilterra spargendo veleni nell’aria per studiarne gli effetti; che «se
c’è un complotto è quello della comunità scientifica» parole di Renzo
Rosso professore ordinario di Idrologia al Politecnico di Milano, annotate
dal quotidiano degli Agnelli.

Su quelle che i ricercatori indipendenti hanno definito
“scie chimiche”, esistono parecchi studi, a partire dalle
sperimentazioni segrete con il bario, condotte dalla Nasa
e dal Max Planck Institute

Anche il parlamento europeo negli anni Novecento si è pronunciato sul
pervasivo fenomeno delle scie chimiche considerando che, «malgrado le



convenzioni esistenti, la ricerca militare si applica attualmente alla
manipolazione dell’ambiente come arma, come è il caso ad esempio del
sistema HAARP con base in Alaska».
Per un attimo lasciamo da parte anche i documenti ufficiali e i resoconti
giornalistici, affidandoci all’osservazione diretta del fenomeno. Vale a
dire: la disseminazione di scie biancastre persistenti mediante
l’irrorazione a bassa quota sui centri abitati. Ecco nonostante questa
lampante evidenza non si accende la famosa lampadina del dubbio?
Dopo l’entrata in vigore del “Trattato sui cieli aperti” (2 gennaio 2002,
«Gazzetta Ufficiale») e la firma Bush-Berlusconi (22 gennaio 2002) del
successivo “Accordo Bilaterale sulla Ricerca Congiunta dei Cambiamenti
Climatici” abbiamo cominciato a vedere i cieli italiani pieni di strisce, che
si allargano in finte nuvole capaci di ricoprire interamente di grigio la
volta celeste e che ci dicono di non vedere e di far finta che non ci siano.
Non sono prove queste? E come mai il generale Fabio Mini ci spiega che
la guerra all’ambiente è iniziata da un pezzo e la dottoressa Rosalie
Bertell, scienziata di fama internazionale, sostiene esattamente la stessa
cosa, ovvero che l’ambiente è l’ultima arma e ciò nonostante non c’è
nessuno che si interessi minimamente a quello che stanno facendo
all’interno le forze armate e della NATO? I militari dovrebbero rispondere
ai politici, ma oggi rispondono agli industriali e alle multinazionali.
Il Presidente della Repubblica nella sua qualità di Capo delle Forze
Armate dovrebbe sapere quello che fanno i militari, ma interpellato da una
brava signora, preoccupata per quel che vedeva accadere nella sua valle,
anni fa rispose che “non era sua competenza”.
 



Usare tecniche di modifica dell’ambiente è vietato:
cosa dice la Convenzione ENMOD
La Convenzione sul divieto dell’uso di tecniche di modifica
dell’ambiente a fini militari o ad ogni altro scopo ostile alla vita,
meglio nota anche come ENMOD, è il trattato internazionale che
proibisce l’uso militare e ogni altro utilizzo ostile delle tecniche di
modifiche ambientali.
La Convenzione è stata aperta alla firma il 18 maggio 1977 a Ginevra
ed è entrata in vigore il 5 ottobre 1978. Attualmente, gli Stati Uniti
d’America e la NATO violano impunemente questo accordo sancito nel
1976 dalla risoluzione numero 31 delle Nazioni Unite.
Alla Convenzione seguono due conferenze di revisione nel 1984 e, dopo
la Guerra del Golfo, nel 1992. Gli Stati firmatari sono 48, di cui 16 non
hanno ancora ratificato il trattato. In totale gli Stati che vi hanno
aderito sono 76. Tra quelli che non hanno aderito si annoverano la
Francia e Israele. L’Italia ha firmato la Convenzione a Ginevra il 18
maggio 1977 e l’ha ratificata con la legge numero 962 del 29 novembre
1980, approvata dal parlamento italiano e promulgata dal presidente
della Repubblica Sandro Pertini.

La Convenzione proibisce l’uso militare e ogni altro utilizzo ostile delle
tecniche di modifiche ambientali aventi effetti estesi, duraturi o severi.
Il termine “tecniche di modifiche ambientali” si riferisce ad ogni
tecnica finalizzata a cambiare – mediante la manipolazione deliberata
dei processi naturali – la dinamica, la composizione e la struttura del
pianeta Terra, incluse la sua biosfera, litosfera, idrosfera e atmosfera,
così come lo spazio esterno. I criteri per la definizione di tali tecniche
non sono definiti nel corpo della Convenzione ma nell’Intesa
sull’Articolo I che, riportando quanto emerso in fase negoziale,
esplicita i termini: «esteso» come riferibile a un’area di diverse



centinaia di chilometri quadrati; poi «duraturo» come riconducibile a
un periodo di mesi o di almeno una stagione; infine, «severo» come
correlato a un’azione che provoca danni seri o significativi alla vita
umana, naturale alle risorse economiche o altre attività.
Il divieto di guerra climatica, ovvero di utilizzo delle tecniche di
modifica del clima o di geoingegneria con lo scopo di provocare danni o
distruzioni, viene ripreso anche nella Convenzione sulla diversità
biologica del 2010. La Convenzione non tutela l’ambiente da qualunque
danno provocato dalle azioni belliche od ostili, ma vieta quelle tecniche
offensive che trasformano l’ambiente stesso in un’arma, ascrivibili alle
tecniche di manipolazione ambientale. Inoltre, la Convenzione si
applica solo in caso di conflitti tra Stati, quindi sono esclusi
dall’ambito di applicazione sia l’utilizzo di tali tecniche in caso di
guerre interne agli Stati, sia le sperimentazioni. Oltre a vietare il
ricorso a tecniche di manipolazione ambientale per scopi bellici od
ostili, la Convenzione però approva specularmente l’utilizzo di tali
tecniche per scopi “pacifici”, come ad esempio l’inseminazione delle
nuvole per provocare la pioggia e la fotosintesi artificiale per la
riduzione del biossido di carbonio.
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Gianni Lannes
Scie Chimiche
La Guerra Aerea che avvelena la Nostra Vita e il Pianeta
a prima ricerca giornalistica libera e indipendente sull’argomento
Chemtrails.
Il libro contiene documenti ufficiali fino ad ora tenuti segreti all’opinione
pubblica

Nell’Agosto 1996 l’Aeronautica Militare USA ha elaborato Weatheras a Force Multiplier:
Owning the Weather in 2025 (Il clima come moltiplicatore di forza: il dominio del clima nel
2025). In questo documento – reso operativo anche in Europa – si legge: «Il fine di questo
studio è di mettere a fuoco una strategia per applicare in futuro un sistema per modificare il
clima con il raggiungimento di obiettivi militari».
Questo libro mette a nudo una vera e propria guerra segreta che si sta svolgendo in modo
occulto sulle nostre teste.
Arianna Editrice, 2016
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